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Continua la storia della celebre Prin- 
cipessa Micomicona , con altre gra- 
ziose avventure. 
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Fascio a scoi tate aveva tijtte le narrante 
cose con molto dolore dell’ anima sua , 
vedendo sformarsi le .speranze fondate di 
t a n ^ promesse , e vedendo che la bella 
Micomicona eYa»i ilasformata id Dorolea 
e. in don Fernando il gigante, nel tempcf 
che il suo padrone sa pori temente dormiva 
senza veruu pensiere delfé cose che anda- 
vano accadendo. Non poteva Dorotéa as- 
sicurare se stessa se fosse vero o sognai® 
il bene allora posseduto ; slavasene Car- 
denio sul medesimo avviso: si univa Lu- 
cinda nel dubbio di ambedue i soprad- 
detti ; e rendeva grazie'^I cielo don Fer- 
nando per rottemelo lavoro di essere uscito., 
da un intricato labirinto che Ib metteva 
a cimento di perdere F anima, la ripeta- 
none. Finalmente guanti trova vansi nella 
osteria erano, contenti e pulivi del successo 
cheaveano avuto tasi sì ìljilìcili e di spera ti. 
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Il curato , come uomo di senno , lodava 
tanti avvenimenti e felicitava ciascuno 
particolarmente pel conseguito bene : ma 
chi giubilava sopra tutti era la ostessa 
per la sicurita riportala da Cardenio e 
dal curalo di essere poi risarcita dei danni 
e delle perdite a lei derivate per cagione 
di don Chisciotte. Il solo Sancio , come 
di già si è detto, era Io sconsolalo, il 
rnalgiunto, ed egli andò al suo padrone 
appena che fu sveglialo e con malenconico 
viso gli disse — .Può bene Vossignoria , 
signor Cavaliere dalla trista Figura, dor- 
mire a suo beneplacito senza pensiero di 
■ . dover ammazzare nessun altro gigante, 

' v - - rii di restituire la principessa al suo re- 
gno , perchè non c’è altro da fare. — * 
E ben te Io credo, rispose don Chisciotte, 
perchè ho dato al gigante una sì straor- 
dinària e sanguinosa battaglia che non darò 
mai più l’eguale in tutto il corso della 
mia vita , mentre con un solo manrove- 
scio , tal , gli ho buttata in terra la testa, 
e iu in sì gran copia il sangue sparso che 
correva a torrenti e come se fosse stato 
un lago. — E come se fosse stato vino 
rosso , potrebbe dire molto meglio la Si- 
-, r" gnoria vostra , soggiunse Sancio, poiché 
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voglio eh' ella sappia , se pure lo ignora-, 

che il gigante morto non era altro che 
»n otre forato, il sangue un grosso barile 
di vino rosso che conteneva j e la testa 
tagliata è la putanaccia di mia madre , 
che il demonio ci porli via quanti siamo.. 
— Che diamine vai tu dicendo, pazzo 
che sei ? replicò don Chisciotte : hai tu 
perduto il cervello ? — Si levi Vossigno- 
ria , disse Sancio , e vedrà la bella pro- 
dezza che ha fatta, e quello che dovremo 
poi pagare all’oste. Vedrà in oltre la regina 
trasformata" in una dama distintissima , 
chiamata Dorotéa , con altri avvéniménti 
che se vorrà riflettere bene la faranno 
meravigliare. — Non meraviglierei punto, 
replicò don Chisciotte, perchè, se ben ti 
ricordi , 1’ altra volta che qua ci siamo 
trattenuti , ti dissi che quanto qua suc- 
cedeva era tutto opera d’ incantesimo ,e 
non sarebbe da stupire granfatio se le 
stesso ci accadessse presemen temente. — 
Vorrei anche credere, rispose gàncio, se 
l’essere io stato sbalzato per aria colla 
coperta fosse stata cosa da incanto , ma 
fu vera e reale , e io ho veduto coi miei 
propri i orchi' 1’ oste islesso di adesso , il 
quale tetìeya un capo della .caper la e ra» 
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stallava allo al ciclo con gran lestezza « 
velocita, e più rideva quanto più era l’im- 

Ì )eto del suo operare. Dove si couoscong 
e persone colle quali si ebbe che fare , 
quanto a me credo, benché indegno pecca- 
tore, che non vi sia incantesimo di "or- 
te alcuna , ma un grande macinamento 
e una molto mala ventura. — Orsù a 
queste inezie non è da pensare adesso , 
disse don Cbbcio'ie : dammi i vestiti eia» 
sciami uscire, che voglio io vedere gli avve- 
nimenti e le trasformazioni che tu mi narri. 
Sanie io gli diede i panni, e nel tempo ch’e- 
gli si vestiva il curato raccontò a don 
Fernando ed agli altri le pazzie di don 
Chisciotte è l 1 artilizio usato per cavarlo 
dalia montagna, dov' erasi intestato di vo- 
ler restare per immaginali sdegni della sua 
Signora. Fece palesi nel tempo stesso le 
avventure rmràte da Sancio , di che non 
poco si divertirono c risero parendo loro 
quello che pure sembrava agli altri, cioè 
che il genere della sua pazzia fosse il più 
strauo che trovar si potesse in isproposi- 
taio cervello. Disse in oltre il curato che 
jnon potendo a cagione del buon successo 
allora avvenuto alia signora Doroléa an- 
date olire col suo disegno, era di mcslic- 



ri inventarne un altro per tentare di ri 
condurre doti Chiscio.te al suo paese. Si,' 
©fieri Cardenio di seguitare là finzióne ’ 
sperando che da Lucinda sr farebbe e si 
^presenterebbe a sufficienza il personag- 
gio di Dorotéa. — No , disse don Fernan- 
do , non lo permetto, anzi bramo che Do- 
< re té a prosegua la sua invenzione , ch’io 
nn darò tutto il pensiere di trovare il ri- 
medio per questo povero cavaliere, quan- 
do il suo paese non resti di qua mollo 
lontano. — Non lo è piu di due giornate, 
gli risposero: ed égli — Anche se fossero 
quattro le camminerei volentieri per la 
compiacenza di condure a fine questa 
buon opera. In questo uscì fuori don Chi- 
seiotte armato di tutto punto , con in te- 
sta 1’ elmo di Mamhrino, tuttoché anima- 
calo , con la rotella al braccio e con in 
mano il sno tronco o lancione.Sì donFer- 
nanvo che gli altri restarono grandemente 
sorpresi vedendo la strana figura di quest’ 
uomo, osservando il suo mostaccio si lun- 
go , secco e giallo , la sproporzione delle 
sue armi e il suo posato andamento. Se 
uè stettero cheti per seulire ciò che di- - 
cesse, ed egli posti gli occhi con molto 
sussiego c grama sopra la beila Dorotéa, 
parlo a «questa maniera : 


&ono informato , vezzosa Signora , da 
Questo mio scudiere come la grandezza Vo- 
stra Si è ridótta al nieote , e fu distrutta 
la vostra condizione , perchè di regina e 
padrona che solevate, essere , vi siete tra- 
sformata in una privata donzella. Se ciò è 
avvenuto per ordine del ré Negromante ira- 
.inaginando che non potesse da me avere 
il necessario e debito ajuto , dico eh 1 egli 
va errato di grosso, nè egli affondò pun- 
to nel mare delle storie cavalleresche, per- 
chè se le avesse attentamente lette e riflet- 
tute .pesantemente e per si lungo tempo 
come ho falt’ io , avrebbe trovato ad ogn i 
passo che tanti altri cavalieri di ri pula zio- j 

ire 1 più scarsa della mia hanno condotto a 
fine imprese assai più difficili di questa : , 

che non è poi gran cosa ammazzare un gi- 
gantuzzo per arrogante che sia : e sappia- 
te che non sono scorse molte ore da che 
30 mi trovai a cimento con esso lui e... 

Tna voglio tacere per non esser taccialo 
di menzognero : lo dira il tempo che tut- 
to discopre e quando noi meno ci pense- 
remo. — Voi avete cozzato con due otri 
€ non gi'a con un gigante , soggiunse To- 
ste a tal punto. Don Fernando gl’ Impose 
silenzio non volendo che s 1 interrompesse 
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in modo alciino il ragionamento di don. 
Chisciotte , il quale prosegui a questo mo- 
do. — Dico in line , alta é diseredata Si- 
gnora , che se per la da me enunciata caur 
*a vostro padre ha operato una tale me- 
tamorfosi nella vostra persona , voi non 
gli avete a prestare credensa alcuna, noni 
essendovi pericolo al mondo che non sia 
superato dalla mia spada , con cui faceq- 
• «lo rovesciare in terra la lesta del vostro 
nemico io fra brevi giorni porrò sulla vo- 
stra una corona. Tacque don Chisciotte 
- ed attese la risposta della principessa, la 
quale avendo inteso che don Fernando vo- 
‘ leva eh’ ella proseguisse la fìnzioue, finche 
don Chisciotte fosse ricondotto al suo pae- 
se , con molla grazia e gentilezza cosi sog- 
giunse — Qualunque sia colui che vi ha 
detto , valoroso cavaliere dalla Trista Fi- 
gura , eh’ io mi sia cangiala e tolta dall/* 
essere mio, non vi disse Ja verità, perchè 
a stessa eh io era jeri sono anche oggidì; 
veio c per altro che un- qualche cambia*- 
mento hanno in me prodotto certi tratti di 
mia buona sorte che fu la migliore ch’ip 
mi potessi desiderare ; ma non ho lasciato 
però di essere quella di prima e di conser- 
vare In «tessa fiducia nel valore dd vosu» 
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invincibile e invulnerabile lira-ccio di cui 
intendo valermi : perciò , Signor mio , 

la bontà vostra restituisca 1’ onore al pa- 
<lre cke fan ha generala , -ed anzi lo tenga 
in conto di uomo _ saggio e prudente t 
avendo egli trovato v mercè la sua scien- 
za , via si facile e- sicura per piestaie ri- 
• medio alla mia disgrazia , nè «io dubiterò 
mai che se non fosse stato per mezzo, vo-» 
5 lro non sarei .giunta a godere della pre- 
dente sì fortunata mia sorte, di che soqo 
testimoni i colèi o tutti che trovatisi qua 
presemi': resta adesso che dimani mattina 
ci mettiamo in cammino , essendo ormai 
troppo inoltrato questo giorno : il rima» 

. nenie del buon successo io lo rimetto nelle 
inani della provvidenza e del vostro gran 
cuore. Parlò a questo modo la valente Do- 
xotéa , dietro a che don Chisciotte si ri- 
tolse a Sancio , e tutto sballante di col- 
mici a si lece- a d irgli — Ora si mi con- 
verrà dirti , Sanci uzzo mio caro , che sei 
il piu ‘grande furfante' che si trovi in 
Is paglia j dimmi , ladro» vagabondo: non 
mi hai tu or nifi fatto credere che questa 
principessa era^i trasformata, in una don- 
zella che si chiamava Dorotea , e che la 
tosta eh’ to «edera di avere tagliata al 
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gigante era il diavolo che ci porli quanti 
noi siamo, con la giunta di altre infinite 
bestialità che mi avvolsero nella confu- 
sione la più grande in cui io mi sia tro- 
vato nel corso della mia vita ? Al corpo 
di . . . ( e guardò il cielo stringendo i 
denti ) che starei per isbranarti perchè 
dal tuo esempio imparassero a non essere 
bugiardi quanti scudieri di cavalieri er- 
ranti possano essere quind 1 innanzi nel 
mondo. — Si calmi Vossignoria , mio 
Signore , rispose Sancio , che potrei bene 
essermi ingannato per quello che risguarda 
il cambiamento della signora principesca 
Micomicona ; ma per quanto si appartiene 
alla testa del gigante , o almeno al fora- 
mento degli otri e all 1 essere vino rosso il 
creduto sangue , non mi sono , viva Dio, 
ingannato , perchè gli otri se ne stanno 
là forati presso al capezzale del suo letto* 
ed il vino rosso ha allagato tutta la ca- 
mera : e s 1 ella non lo crede se ne accor- 
gerà al friggere delle uova , e voglio dire 
che lo vedrà quando sua Signoria il si- 
gnor oste le domanderà il pagamento dei 
danni che ha sofferti ; e in quanto poi 
all 1 altro particolare della signora regina, 
flon vi è certamente chi più di me si 
Don Ghise , volili. 2 
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rallegri fico al cuore che «sa seguiti a<l 
esser tale , perché ci lso la mia parie co- 
me oro’ altro. — Ora s. , o Sanc.o,d.sSr 
dou Chisciolte , che ,tt conosco per uno 
scimunito! ti perdono, e basta. Basi» 
avanzo , disse don Fernando , ne di cm 
,iU parli ; e poiché la signora princi- 
pessa ha detto che si parta dimani , poco 
restando di questa giornata , cosi si tac- 
cta e passiamo intanto questa notte tu 
buona compagnia finché nasca .1 nuovo 
" rn o , in coi noi tutti c. faremo se- 
8 Ti al signor don Chisciolte , perche 
vogliamo asm tesliinotni delle valorose 
IT . ‘udite geste eh’ egli ha da compie e 
ne l corso di questa impresa che h» tolta 
“otto suo carico.— Quello soli io che ho 
debito di servirvi e di accompagnarvi n- 
soose dou Chisciotte, e molto mi e grato 
S favore che mi s’ imparte e la buona 
opinione in cui mi veggo tenuto , e che 
da ma si procurerà eli mantenere veri* 
T “ o mi costerà U vita e piu ancora 
“ \A possa darsi. Passarono allora fra 
La Oh sciolte e don Fernando molti gea- 
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rii essere un cristiano tornato recentemente 
rla!!a terra dei Mori, Portava una casacca 
di panrio turchino con le falde corle,cou 
mezze maniche e senza collare : erano az- 
zurri anche i suoi calzoni e dello slesso 
panno , era coperto da un berrettino bene 
assettato in testa ed aveva un pajo di bor- 
zacchini' aNu moresca , e ad armacollo una 
scimitarra damaschina; Lo 'seguitava una 
donna cavalcando uri giumento, vestila alla 
moresca, co perla' con un velo che le scen- 
deva giù dal capo ecl era attaccalo ad una 
cuffia di Br beato ; aveva un giubbone in- 
dosso che arrivava fino a terra. Era funaio 
di robusto e gradevole aspetto , dell’ età 
di poco più di quaranf anni , brunetto 
di colore , con lunghe basette e con barba 
molto aggiustata , di maniera che se fosse 
stato meglio vestilo si avrebbe potuto 
arguire che fosse personaggio di qual- 
che importanza. Domandò, entrando nel- 
la osteria , di Uria stanza , ed essendogli 
stato risposto che non ve n’ era alcuna ia 
liberta mostrò di averne dispiacere, ed ap- 
pressatosi a quella che agli arnesi parea 
una mora la invitò a smontarc ela cavallo 
ricevendola fralle sue braccia. Lucinda , 
Doro tea , V ostessa e Mari torna, curiose di 
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vedere quel vestito nuovo per loro , si fe- 
cero d ! attorno alla mora ; e Doroléa , che 
fu sempre graziosa ,• costumata e pruden- 
te , sembrandole che sì la donna come il 
compagno suo fossero in molla angustia 
per non trovare una stanza per loro soli, 
disse — Non vi prendete pensiero ? Signo- 
ra mia, per 1# mancanza di quei comodi 
dei quali voi abbisognate , questo essendo 
il solito ad accadere nelle osterie ; cliè se* 
vi piacesse di prendere qualche riposo in 
compagnia di noi altre ( accennando Lu- 
cinda ) forse che in tutto il vostro viag- 
gio non avrete trovato una piu cordiale e 
cortese accoglienza. A. tutto questo nulla 
rispose la incognita e coperta donna , nè 
altro fece che alzarsi di dove era seduta, 
e incrocicchate le mani sul petto ed ab- 
jassata la testa , si chinò in segno di gra- 
itudine. Il suo silenzio e gli atti suoi fe- 
ero credere che senza dubbio veruno do- 
vesse essere mora e che non sapesse in- 
tendere i cristiani. Sopraggiunse in questo 
lo schiavo / ch’erasi prima occupalo in al- 
tre faccende , e vedendo che stavano le 
donne tutte facendo cerchio alla sua com- 
pagna e che nulla ella rispondeva a quan- 
to le dicevano j così parlò — Signore, que- 
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sia donzella intende la mia lingua appena, 
nè ai tra ne sa parlare se non che la sua 
naturale , e perciò nò ha risposto nè ri- 
sponde alle vostre domande.— Nulla noi le 
ch.ediamo , disse Luciuda , se non chela 
invitiamo a passare questa notte in nostra 
compagnia esibendole una parte del luogo 
in cui noi altre andremo a posarci , ed of- 
ferendoci con quell 1 alletto e cortesia che 
obbligano a compiacere gli stranieri tulli 
che ne hanno bisogno , e specialmente le 
persone del nostro sesso. — "Vi bacio le ma- 
ni, Signora mia , rispose lo schiavo, e 
per lei e per me , e reputo grandemente, 
siccome debbo , il favore offertoci , che 
molto grande debb’ essere se deriva in ta- 
le circostanza da persone si distinte come 
sembra che siate voi. — Ditemi , o Signo- 
re , soggiunse allora Dorotéa, questa stra- 
niera è ella cristiana o mora ? poiché il 
suo abito e il silenzio che conserva fanno 
supporre che sia quale noi non vorremmo 
che fosse. — Mora , disse lo schiavo , e nell’ 
arnese e nel Corpo , ma cristiana néll’ani- 
jnà, avendo un vivo desiderio di esserlo — 
JVon è dunque battezzala ? replicò Lucin- 
da. — Non lo è tuttavia, non avendosi po- 
tuto farlo , rispose lo schiavo , da che ù 
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tolse da Algeri sua patria, nè si trovò sia 
qui in frangente, sì vicino alla morte che 
obbligasse a battezzarla prima di essere ap- 
pieno isirutta"delie cerérnònie tutte coman- 
date dalla santp" nostra religione : ma se a 
Dio pince adempirà quanto prima' a que- 
sto sacro dovere e con quella solennità che 
si conviene alla sua condizione , eh’ è as- 
sai maggiore di quello Che può apparire 
dal sùo e dal mio vestimento. Queste ri- 
sposte fecero nasceri itegli astanti i u Iti la 
brama di sapere chi fosse la mora e lo 
schiavo , ma nessuno si permise per allo* 
ra di progredire nelle dirnande , conoscen- 
do che quello er.a piuttosto tempo da pro- 
curare ad ambedue qualche riposo che ren- 
der si importuni con soddisfa /ione della pro- 
pria. boriosità - . Dòroiéa dunque la prese per 
fnano , se la fece sedere vicina e la pregò 
che si togliesse il velo dal viso. Es.-a mi- 
ro lo schiavo , come sé gli domandasse di 
farle sapere che cosa vpìeasi dà lei e quel- 
lo che dovesse fare. Le disse egli in lin- 
gua arabica che le domandavano che si 
scoprisse, e che còsi facesse. ,Alzò colei 
il velo e lasciò scòrgere un sembiante 
vago che Dorotéa la tfovò- piu bella di 
'tucìndà, e questa piu di Dqrotéa , c" CÓ-. 
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nobbero i circostanti tutti cìie «e vi era 
chi agguagliare potesse la bellezza delle due 
sopraddette , dovea diirsene il vanto aNa 
inora, non mancando anche chi la consi- 
deiasse alcun poco prevalente 5 e siccome 
la bellezza ha prerogative e grazie per cati 
tivarsi gli animi e rendere soggetta la vor 
lont'a , cosi si riunirono tutti nel desiderio 
di servire e di accarezzare la vezzosissima 
inora. Domandò ‘don Fernando allo schia- 
vo come essa si chiamasse, ed egli rispo- 
se : chiamasi Lela Zoraida’. ma avendo 
la mora compresa la dimanda fatta allo 
schiav'o si affrettò a dire con molta gra- 
zia — No , no , Zoraida ; Maria Maria r 
dando con c o a conoscere che si chiama- 
va Maria e rion Zoraida. Queste parole 
ed il vivo alletto con cui ella le accom- 
pagnò commossero l’animo dei circostanti 
e delle doline singolarmente, che sono di 
loro «natura tenere e compassionevoli. Lu- 
cinda l 1 abbracciò con molta affezione, 
dicendole Sì , sì , Mariti : cui rispose la 
mora — Sì , sì, Maria Maria: Zoraida , 
macange, che significa , no. Ma intanto 
èra sopraggiunta la notte e d 1 ordine dei 
compagni di don Fernando erasi data 1* 
éstt gran diligenza c pensier# dii prepa- 


rare loro una cena la migliore die si po- 
tesse ottenere. Arrivalo il momento , si 
assisero tulli ad una lunga tavola a guisa 
di quelle u&te nei tinelli domestici , non 
essendovene nè di tonde, nè di quadre nell’ 
osteria. Vi fepero sedere nel primo posto don 
Chisciotte, volendo la principessa Micomico- 
ua che per essere il suo difensore le stesse a 
lato 5 indi seguitavanli Lucinda e Zoraida} 
don Fernando e Cardenio erano dirimpetto 
a loro ; poscia lo schiavo e gli altri ca- 
valieri , ed accanto alle Signore il curato 
ed il barbiere. Cenarono tutti in grande 
allegria , che in loro anche si' accrebbe 
nel vedere che don Chisciotte , lasciando 
di prendere cibo e mosso dallo spirito 
stesso che lo spinse al lungo ragionamento 
quanto cenò coi caprai } cosi si fece a 
parlare — Veramente , quando ben si 
considera ,• i Signori miei , grandi e inau- 
dite cose si veggono da quelli che .pro- 
fessano l 1 ordine della errante cavalleria. 
Veniamo ora alle prove. E chi fia mai 
eh’ entrando in questo punto per la porta di 
questo castello, e vedendoci a quel modo in 
cui ci troviamo, giudichi e creda di noi che 
siamo quello che noi siamo in effetto? Chi po- 
trà dire mai che questa Signóra che mista a 
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fianco sia. la famosa regina da noi tulli ve- 
nerala e che io sia quel cavaliere dalla Tri- 
sta Figura, di cui suona sì, altamente la fa- 
ma ? Non si dee rivocare ih. dubbio ora- 
mai che quest 1 arte, e quest 1 esercizio non 
sia superiore a quanti mai. ne invernarono 
gli uomini : e tanlo più si ha da tenere 
nel più gran conto quantochè va soggetto a 
cimenti inauditi. Si tolgano dame dinnanzi 
coloro chie hanno detto che le lettere sono 
da tenersi in maggior pregio dell 1 armi , 
che , sia chi essere si voglia , certamente 
non sa quello che gli esca di bocca. Fon- 
dano costoro le loro ragioni sull 1 asserire 
clic i travagli dello spirito eccedono quelli 
del corpo e che le armi si esercitano so- 
lamente col corpo, come se fossero quelle 
esercizio da facchini per cui none mestieri 
ch’essere dotato di gran vigoria , e come se 
non provasse angustie infinite l’animo del 
guerriero che trovasi alla tesladi un esercito 
o difende un’assediata citta sì collo spirito 
come col corpo. Ed in fatti riflettasi che con 
le sole fòrze materiali egli non è possibile 
che si giunga a penetrare o presumere i 
divisamenii dell 1 inimico , i sucri disegni , 
gli stratagemmi , le difficolta, l 1 antive- 
.denza dei temuti danni : cose tulle prò- 


prie unicamente delVintelletto e nelle $uaJR 
non ha hu menoma influenza parte veruna 
del corpo. Ora se le armi impegnano lo 
spirito come le lettere , .vediamo presene 
temente quale dei. dne spiriti soffra mag^ 
cior travàglio, se quello del letterato O 
quello del guerriero. Ciò risulterà adevi* 
denza 'quando si ponga mente" agh efletti 
ed al fine a cui ognuno di loro s’inoam- 
mina , perchè quello scopo e certo da te- 
nersi in piu grén .oonto che volto è a fine 
piu nobile e p.m cospicuo. La mira cui 
tendono le umane lettere ("non intendo di 
parlar© ora delle divine ? il cui oggetto è 
quello di- condurre le anime al cielo; che 
ad- un fine à augusto ciascan altro può àui 
dare del pàri ) è ia retta amministrazione 
della giustizi a distributiva , il darè il suo 
a ciascheduno, ri prestarsi colla più grande 
premura, e dirigenza affinchè sieno ^seguite 
a dovere le buone leggi : assunti a vero 
dire grandi 4 nobili e degui di essere celeì 
ferali àltamehle. Non, sono però oggetti di 
quella celebriti che gerita resemi zio delle 
armi , le quali hanno per iscopo e per fine 
la pace , eh* è il maggior bene che possa 
essere dagli uoniini desiderato nella preseti* 
te pta. Ed in fatti le prime felini novèlle 
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diffuse per, lo Biondo e ricevute da lutti 
gii uomini furono (fucile che recaron gli 
angeli nella notte della Natività, quando 
cantavano dall’ alto s dflle sfere : Sta glo- 
ria nei cidi e pace nella terra agli uo- 
mini di buona volontà : ed il saluto ohe 
insegnò il migliore maestro del cielo e del 
mondo ai suoi diletti e colleglli fu che all’ 
éotrare in qualche abitazione , dicessero: 
Sia pace in quésta casa : e molte altre 

forme insegnò loro , come : vi dò la mìa 
piace : yi lascio la mia pace-, sia la pace 
con voi. A buon dritto puossi chi a mare 
questa come un gran bene : gioja e dono 
dato e lasciato da tanta mano$ 'gioja senza 
la quale non si può godere di aldina fe- 
licità in terra nè in cielo. Questa pace à 
il vero fine della guerra ; eh’ è lo stesso 
dire arme come guerra. P l0S ta la verità 
che la pace dia fine alla guerra r e che 
prevale per si augusto titolo all’ oggetti 
cui mirano le lettere, passiamo ora af con- 
fi onto* delle fatiche materiali che stanno a 
cmico dell uomo di lettere con quelle pro- 
prie dell» uomo d* arme , e veggasi quali 
sono di maggior peso. 'A questa" guisa e 
con tanto sodo ragionare andava proso» 
gtundo don Ghiscio.tte il discorso ia mad» 
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che condusse gli astanti fino a quel punto 
a non tacciarlo da pazzo : anzi siccome i 
più erano i cavalieri , ai quali sono pre- 
dilette le armi , così lo ascoltavano assai 
volentieri j ed egli proseguì a questa ma- 
niera. Dico ora dunque che gli esercizii 
corporali del letterato sono questi : prin- 
cipalmente la povertà , non già perchè 
tutti sieno poveri , ma per supporre gli 
estremi nel caso di cui si tratta. Nell’a- 
vere detto povertà , sembrandomi che non 
si possa indicare per maggiormente trista 
la sua fortuna , perchè il povero nulla ha 
di buono. Sostiene il letterato la povertà 
soffrendo la fame , il freddo , la nudità 
colla giunta di tanti e tanti altri disagi : 
ma ad onta di tutto ciò non àa tale di- 
sperato partito eh’ egli non mangi , benché 
un po’ più tardi del costume , e se non 
altro non approfitti di quello che avanza 
ai ricchi , eh 1 è il più grande avvilimento 
dei letterati , e che da loro si dice vivere 
allo scrocco ; nè manca poi al letterato 
il modo di fare fronte al freddo andandosi 
se non altro a scaldare a qualche brucierà 
o all’ altrui cammino ; per la qual cosa 
6e non caccia da sè i brividi interamente, 
li mitiga almeno , e finalmente dorme a 



coperto la bolle. Non voglio estendermi 
ad altre minutezze , come sarebbe a dire 
l’essere senza camicia e senza scarpe , 
l’avere il vestito logoro e spelato * e quel 
divorare con tanta ingordigia quando per 
buona soTte venga il letterato ammesso ad 
un banchetto. Ma battendo costoro la 
strada aspra e difficoltosa che ho dipin- 
ta , qua inciampando , cadendo di la , 
costà rimettendosi , e tornando quivi a 
cadere , pervengono finalmente a conse- 
guire T oggetto proposto : ed in fatti ab- 
biamo veduto cheiholti letterali , dopo 
di avere passato pei* queste sirti & per 
queste cariddi , portati a volo da una 
propizia fortuna , riescirono finalmente a 
poter governare e comandare bel mondo 
assisi su di un seggio , mutata la fame m 
sazietà in refrigerio il freddo , la nudità 
in ricchi vestiti , in letto di stuoja m 
morbide piume e in sontuosi damaschi : 
premio giustamente attribuito al merito 
loro. Contrapposte però dopo tutto questo 
e messe a paragone le corporali loro ta- 
tiche con queUe del guerriero, restano di 
gran lunga al di sotto , come ora m im- 
uegno a dimostrarlo, 
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Continua il singolare discorso di don. 
Chisciotte sopra le armi è le lettere . » 

• i 

P > • 

roseGtjendo dori Chisciotte il suo ragio- 
namento , disse — .Avendo cominciato dal 
considerare 1' uomò ' di. lettere dal lato della 
povertà e delle sue conseguenze, vediamo 
adesso se piu* ricCo è il Snidalo , e cono- 
sceremo chi non avvi che di lui sia più . , 
povero nella povertà stessa , mentre egli 
non’ ha che una misera pàga * e quésta 
pure tardi o mai gli viene corrisposta, riè j 
gli riruajne se' non che Quello che si pro- 
caccia còlle sue mani con notabile pericolo 
della suà vita o della sua Coscienza. Tarila 
suol essere' talora la sua nudità che un 
collare trinciato e logoro gli serve di ve- 
stito e di camicia e nel Ver rio sanie « di- 
fendersi dalle inclemenze del ' cielo stando 
in campagna apèrta col 1 solo fiatò che gli > 
esce di bocca , il quale siccome móvé da* 
un corpo voto còsV mi* fé a credere chó 
debba essere freddo córitra tutte le regoW 
della madre matura. Aspettate poi che gli 
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sopraggiunga la notte, che per reCoccllam 
di tanti disagi gli resta apparecchiato un 
letto , il quale , se non sia perch egli 1» 
voglia , non dirà mai che sia strelto , 
mentre può a suo talento misurare coi 
piedi lo spazio di terra da lui occupato , 
e voltarsi e rivoltarsi senza temere che le 
lenzuola si vadano raggomitolando v e ag- 
giungasi a tutto questo il giorno e 1 ora 
di non mancare ai doveri del suo -esercizio. 
"Venga un giorno di battaglia , e g ' PJ 
ranno sulla testa una laurea fatta d. h a 
per curarlo da, qualche archibugiata da 
cui gli saranno state forale le tempie , o 
■ per cui sarà rimasto storpio di un braccio 
o di una gamba. .Se ciò pure non avven- 
ga e lo conservi e vivo e sano il pietoso 
cielo , è facile che si resti povero ' corno 
prima j e per migliorare un pochino la 

sua condizione. nulla "meno ci vorrà di uno 

od altro nuovo cimento , una od altra 
nuova scaramuccia, da cui cessa riportando 
vittoria : ma veggonsi di rado siifatti mi- 
racoli. Ditemi poi , Signori , se pur vi 
siete fissati mai in simili oggetti : quanto 
minor numero non è quello dei non pre- 
miati restando vivi dopò la gueira di f J ue i 
che vi perirono ? Dovete rispondete se uza 




dubbio che non v’ è paragone ; die sono 
infiniti i morti , e che con tre numeri di 
abbaco si può far conto dei vivi. Tutto 
al contrario accade rispetto ai letterati , 
i quali o a diritto o a torto sanno trovarsi 
compensi; e per conseguenza tuttoché mag- 
giore siasi- la fatica del soldato, molto mi- 
nore u 1 è il premio. A lutto questo si po- 
trebbe rispondere eli’ è ben più facile pre- 
miare duemila uomini di lettere che tren- 
tamila soldati , perchè se quedli vengono 
premiali promovendoli ad ufficii. che deb- 
bono conferirsi per forza agli esercenti 
una professione studiosa , questi non pos- 
sono essere premiali se non se con ciò 
eh’ è di proprietà del padrone cui servo- 
no-, il che si fende impossibile, ed avva- 
lora tanto più la mia proposizione. Ma la- 
sciamo da parte questa difficoltà, che può 
reputarsi, quale laherinlo di mollo difficile 
escita, e torniamo a provare la preminen- 
za delle armi sopra Te. lettere: argomento 
sin’ ora indeciso per le tante ragioni alle- 
gate a sostegno dall 1 una parte e dall’ al- 
tra. Fra queste ragioni chi si è posto a 
difesa ideile lettere ha detto che senza lèt- 
tere non si potrebbero sostenere le armi, 
avendo stessamente sue lèggi anche la guer- 
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ra , e tanto è a (lire leggi, come lettere « 
letterati. A ciò' rispondono le armi', che 
le leggi non potrebbero sostenérsi senza di 
loro , mentre colle anni Si difendono le 
repubbliche , si conservano i reguì , le 
città vengon custodite, hanno sicurézza le 
strade, i corsari sono 1 scacciati dal mare j 
e finalmente senza il sostegno delle armi 
le repubbl iche ; i regni , le monarchie , 
le città, 1? vie di. mare e di terra reste- 
rebbero soggetterai rigore e alla confusio- t 
ne che seco trascina la guerra viva allora 
quando può a man salva usare dèi suoi 
privile" ii -e delle sue forze. E provato che 
debbesi avere una più grande estimazione 
a quella Cosà che ha maggior prezzo. Co- 
sta tempo , veglie, fame, nudità giramenti 
di capo , indigestioni di stomaco ed altri 
malanni di questa fatta; oltre a quelli da 
me riportati , 1* arrivare aduna eminente 
celebrità nelle lettere; ma per giungere al 
vanto di buon soldato costa tutto quello 
che soffre il letterato y ed in rfltre le dif- 
ficoltà si accrescono incomparabilmente, 
mentre ad ogni passo è in procinto di per- 
. dère la vita. E quale fremilo può mai as- f % 
salire o mettere in angustia un uomo di 
lettere come accade ad un soldato , che 
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trovandosi assediato in qualche fortezza , 
ovvero di appostamento o di guardia in 
qualche.^ rivellino o in altro servigio, seri* 
te che l’ inimico se ne sta minando la do- 
v’egli si trova , nè per questo può di la 
\ togliersi nè fuggire il pericolo che gli so- 
prasta ? Niente altro gli è permesso fuor- 
ché avvertime li suo capitano onde accorra 
con qualche con tram mi ti a*, standosi però egli 
fermò al sito posto temendo o aspettando di 
volale al ciel senz'ale o di 'sprofondarsi sffn'- 
za volerlo. K se qnesto sembra pencolo di 
poco momento Vediamo se vi sia l'eguale 
nell' investirsi che fanno dite galere per la 
prora in mezzo > al vastissimo maire , le 
quali stando avviticchiate e congiunte in- 
sieme non lasciano* al soldato spazio mag- 
giore di quello che gli concedono due 
piedi di tavola dello sprone? Vedendosi 
egli dinanzi tanti ministri di morte che gli 
minacciano la vita quanti sono i cannoni 
che gli si aggiustano dalla parte contraria, 
e che non gli sono piu lòntani della lun- 
' ghezza di una lancia ; e conoscendo che 
lo sdrucciolare di un piede lo farebbe an- 
dar a visitare i profondi seni di Nettuno, 
a frónte di tutto questo con intrepido cuore 
ed infiammato dall’ onore che lo stimola, 
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si f;i bersaglio di lauto fuoco di artiglieria 
e procura di balzare pei; sì angusto passo 
nel vascello, nemico. Ciò poi che ìeca 
maggiore meraviglia si è che caduto uno 
appena di dove non potrà* più rialzarsi 
sino alla fine del mondo , un altro va ad 
occupare il suo posto j e se cade pur que- 
sti nel mare che come nemico lo attende, 
altro vi succede senza dare tempo al tempo 
della loro morte valoVe e ardimento il 
piu grande , che possa darsi tra lutti i pe- 
ricoli della guerra ! Oh benedetti pure 
quei secoli nei quali non si conosceva la 
furia spaventevole degl infernali struménti 
di artiglieria, T inventore dei quali io re- 
puto che ora trovi nell’- inferno il piemio 
della sua diabolica invenzione , per cui è 
sialo cagione che un infame e codardo 
braccio dia morie ad un valoroso cavaliere 
al quale , senza saper dove o come cd in 
mezzo al coraggio ed alla intraprendenza 
clic accende ed anima lo strenuo suo cuore, 
giunge una palla furiosa , sparala forse da 
uno nell 1 atto di fuggire spaventalo, dal 
lampo, che. mandò il luoco ài lo sparo della 
maledetta macchina, e tronca Stermina in 
un ppnto solo i pensieri c la vita di chi 
maritava goderla per secoli eterni ! Ora 
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dunque , ciò lutto considerato , io sto per 
dire die mi pesa fino aìT anima di avere 
intrapreso questo esercizio di cavaliere er- 
rante in i et a sì detestabile comesi è quel- 
la in S3ui viviamo presentemente , perchè, 
quantunque nessun pericolo mi metta spa- 
ventò , inorridisco al pensare che la pol- 
vere e il piombo possano togliermi la ce- 
lebrila che potrei meritarmi per tutto il 
circolo della terra mercè il valore del mio 
braccio e il filo della mia spada. Ma fac- 
cia il cielo ciò che di me ha disposto, cliè 
tanto piu io godio della estimazione degli 
uomini , se arriverò a dare fine alle im- 
prese cui aspirò, quanto più grandi saran- 
no i pericoli ai quali mi cimenterò e che 
saranno senza esempio in confronto dei ca- 
valieri erranti dei passati secoli. Fece don 
Chisciotte un sì lungo ragionamento nel 
tempo che gli altri stavano cenando, di- 
menticandosi di mangiare un sol boccone, 

. tuttoché gli avesse insinuato Sancio di ce- 
nare 1 aneli’ egli , e che avrebbe poi trova- 
to tempo per discórrerla a suo piacimento. 
Venne in lutti coloro che udito lo aveano 
nuova compassione in riflettere che un uo- 
mo il quale sembrava avere intendimen- 
to sì retto e sì giudizioso ragionare in tut- 
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te le cose da lui imprese , lo perdesse poi 
sì disgraziatamente se tratta vasi della sua 
sciaurata e folle cavalleria. Soggiunse il 
curato che aveva <puto molte buone ragio- 
ni in tutto cjò che aveya detto in .favore 
delle armi , e ch’egli, quantunque uomo 
di lettere e dottore , entrava in opinio- 
ne con esso lui. Terminarono di cenare, 
levarono le tovàglie , e frattanto che la 
ostessa , sua, figlia e Mai itorna assettavano 
il camerone di don Chisciotte della Man- 
cia, dove 1 stabilito aveauo che in quella 
notte si' i accogliessero le donne sole, don 
Fe mando piegò lo schiavo di fargli il rac- 
conto delle sue avventure ■; che non potea 
essere che straordinarioe piacevole a quan- 
to gli fecero supporre le apparenze che 
accompagnarono il suo arrivo con J?orai- 
de. Rispose lo schiavo che farebbe di buon 
grado ciò che gli si dimandava, e che te- 
meva soltanto ■ che il raccolto non riuscis- 
se importante e gradito come lo desidera- 
va; ma die, corpunquemente , si accin- 
gerebbe a farlo. Ne mostrarono gradimen- 
to sì il curato che tutti gli altri che di nuo- 
vo gliene fecero istanza , ed egli vedendo- 
si pregare da tanti disse che non aveano 
luogo preghiere dove si potea bomaudare. 
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CAPITOLO III. 
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Fila ed avventure dello schiavo . 

" * * 

* ' . * v • 

, • *>* 4 1 

Da una tgrra delle montagne di Leone 
trasse origine il mio lignaggio cui fu più 
favorevole e benignala natura chela for- 
tuna , benché a fronte della povertà di 
quei popoli godesse mio padre la ripulazio^ 
ne di ricco : e lo sarebbe stato realmente 
se si fosse industriato tanto a mantenere 
le sue sostanze, quanto dava opera a man- \> 
darle a male. Il carattere di uomo libera- 
le e generose procedeva' in lui dall’essere « 
stalo militare in tetnpo di sua giovinezza,* 

' perchè la professione elei soldato rende 
splèndido il misero e prodigo il liberile : 
e se si trovano soldati spilorci possono con- 
siderarsi come mostri Òhe >di rado appari- 
scono. Oltrepassala mio pajlre i confini 
della liberalità e cominciava ad eccedere 
. nel modo <?]be nuoce all 1 uomo che ha mo- 
glie e figì iuoli i quali gli hanno a succe- 
dere nel hò ine e nell’ essere: Tre he ave- 
va egli tutui maschi e tulli' in età da po- 
tere scegliersi da se stessi uno staio. Ve- 

Don Chisè.vol.HI. | 
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dendo egli , che ? per quauto diceva , non 
potea ripararsi dalla sua mala inclinazio- 
ne , volle togliere da sè lo strumento e la 
causa che lo avrebbe reso scialacquatóre, 
e ciò fece spropriandosi della sua facoltà, 
senza la quale sarebbe divenuto un misero 
anche il grande Alessandro. Un giorno 
chiamati tutti e tre il suoi figli nel suo ap- 
parta meuto , loro parlò presso a poco nel 
seguente modo — Figli miei , per dirvi 
che siete cari al mio cuore altro non mi, 
è d’uopo se non se chiamarvi col dolce 
nome di mi£i figli - y ma pqr dimostrarvi 
1,0,1 vi amo basti che io vi dichiari 
che mando in rovina quel patriinonio che 
io dovrei preservarvi: affinché 'però co- 
nosciate quind innanzi clic voglio "amarvi 
da padre e che non voglio, distrùggere 
come padrigno quello che vi apparsene 
mi soiio determinato di appigliarmi 4 in 
unione a voi, ad un partito da me peri— 
snto e disposto con maturo consiglio sòn 
già molti giorni. Voi ' tutti vi trovate 
in età da poter fare scelta di uu sta- 
1° , o per lo meno da “poter (eleggervi 
nn esercizio che anche nell’ avvenire- vi 
ai ròcchi ono^e e profitto. Jo dunque voglio 

di’sfi i bui re in quattro parti la itila &coU* : 

: ‘ . . 1 


tre ne darò a voi perchè ognuno abbia 
la sua , e riterrò la quarta per mio conto 
a fine di sostentarmi nei resto dei giorni 
elle piacerà al cielo lasciarmi di vita. Bra- 
merei- però che , avuta in proprietà la 
sua parte , ognuno di voi seguisse una 
delle strade che sono per indicarvi. Avvi 
nella nostra Spagna un proverbio, a pa- 
rer mio molto vero , come ^i'a lo sono 
tutti quelli che consistono in brevi sen- 
tenze dedotte dalla lunga e prudente spe- 
rienza ^eccolo : Chiesa , o Mare , o Ca- 
sa reale : quasi che voglia inferirsi : chi 
vuol acquistare ricchezze segua o Io stato 
ecclesiastico , o la via del mare esercitan- 
do il traffico, oppure vada a servire nella 
casa deb re, perchè si suol dire: Vale 

■pià uh nonnulla che sia dato da un re , 
che ogni grazia di un signore ' partico- 
lare. Giò vi dico perchè bramerei , ed è 
mio volere , che uno di voi si applicasse 
alle lettere , un altro alla mercatura , ed 
il terzo si dedicasse al servigio del re nella 
guerra , essendo troppo difficile il poterlo 
servire nel suo palagio : e poi quantunque 
Ja guerra non dia molte ricchezze' suol 
procacciare mollo valore e molta fama. 
Fra otto giorni io darò* a ciascheduno di 
voi la parte sua in danari senza il menomo 
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defraudo, come lo riscontrerete colia Ito, ed 
intanto fatemi sentire se disposti voi siete di 
applicarvi al partito ed al consiglio che tè- 
ste vi ho proposto. Ordinando egli a ine, 
maggiore di età, che mi facessi a rispondergli 
cominciai dal dirgli che non rinunzias- 
se alle sue facoltà se prima non se ne 
fosse valso a proprio talento, essendo noi 
altri giovani .troppo per utilmente ammi- 
nistrarla , e passai poi a concludere die 
avrei servito al suo desiderio , perchè la 
mia iucl inazione mi portava all esercizio 
dell’ arme , servendo cosi ed a Dio ed al 
re mio signore. Le offerte medesime falle 
gli vennero dal secondo fratello, il quale 
scelse di portarsi alle Indie , seco recan- 
dosi quanto gli fosse toccato in parte. Il 
minore , a quanto io reputo piu sensato 
degli altri, disse che amava di abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico e di andar a 
compiere in Salamanca gli studj intrapresi. 
Terminato che avemmo di accordarci e 
di scegliere i rispettivi nostri esercizii , 
ci abbracciò tutti il nostro genitore , ed 
in brevissimi giorni diede esecuzione a 
quanto ci aveva promesso consegnando 
ad ognuno la parte sua. clic per quanto 
mi sovviene, furono tremila ducali in 
contante j ed acquistata avendo un no- 
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Uro zio la intera facolta , n’ esegui il pa- 
gamento in effettivo danaro,, affinchè la 
sostanza non uscisse dal ceppo della fa- 
miglia. Ci licenziammo lutti e tre dal no- 
stro buon badre in un medesimo giorno; 
e parendo a me che fosse poco umana cosa 
lasciare un vecchio genitore con facoltà 
si meschina , 1’ obbligai a togliersi due- 
mila ducati del riaio perchè mi bastava 
il rimanente per apprestare quanl eratni 
d’ uopo ad esercitare il mestiere del sol- 
dato. Mossi dal mio esempio gli altri due 
miei fratelli , diede ognuno di essi al pa- 
dre mille dei suoi ducati , di modo clip 
gli restarono quattromila ducati in con- 
tante , in aggiunta ai tremila che sem- 
brava loro valer potesse la facolta ritenu- 
tasi in beni stabili. Venne 1 istaute del 
nostro distacco da lui , e da quel nostro 
zio,' e ciò fu non senza molla amare*;* 
za e pianto comune , incaricandoci la 
madre che gli. facessimo sapere , sempìe- 
cliè*oi jSi fosse offerta la opportunità, ogni 
nostro avvenimento fortunato od avveiso 
v* che fosse. Fatta questa promessa ed ab- 
bracciatisi ed ayutu la patcrùa benedi- 
zione , T uno sr diresse a Salrwnanca , l 
altro si volse a Sivigiia^Ved io presi la 
Yia di Alicante doye seppi ch’era pronta 




una nave diretta a Genova con 
• di lana. Saranno venlidue anni 
ii tolsi dalla casa del padre , 
dei quali , tuttoché io abbia 
:une lettere , nulla più seppi di 
i miei fratelli , e brevemente vi 
lesso ciò che mi avvenne in questo 
tempo. Imbarcatomi in Alicante 
Genova con prospero viaggio, e 
portai a Milano doye mi prov- 
ine, e di ogni foggia di guerresco 
i e di qua mi piacque di anda- 
ne piazza in Piemonte. Adendo 
mmin facendo verso Alessandria 
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era sotto il dominio dei Veneziani : per- 
dita deplorabile e disgraziata. Seppi senza 
poterne dubitare che il generale di questa 
lega doveva essere il serenissimo don Gio- 
vanni d’ Austria fratello naturale del no- 
stro buon re don Filippo , e divulgossi 
tosto il grandissimo apprestamento di guer- 
ra che si faceva , il che m’ incitò e com- 
mosse l’animo e il desiderio di trovarmi 
nella giornata clic con grande impazienza 
era attesa da tutti. Sebbene io avessi fon- 
date e posso dire quasi certe speranze di 
essere promosso alla prima occasione al 
grado di capitano’, tutto abbandonai ad 
oggetto di portarmi , coni’ è seguilo , in 
Italia 5 e volle la mia buona sorte ch£ il 
signore don Giovanni d’Austria fosse di 
recente arrivalo a Genova per indi pas- 
sare a Napoli ad unirsi all’ armata, dei 
Veneziani, siccome poi fece a Messina. 
Nella giornata piu avventurosa che ab- 
biano avuto le anni cristiane io salii al 
grado di capitano d’ inlanteria , e più che 
ai miei meriti ho dovuto un lai posjo alla 
mia buona fortuna *, ma io solo fui poi 
lo sfortunato in quel giorno che riesci 
per la cristianità sì felice , essendosi di- 
pingati nato il mondo intero dcil’ei’rore, iu 
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«ùi ritrova vasi" eh», fossero 
■vincibili io mar^.-JTa quel { 
in cui resto fiaccato 1’ Orge 
man a su 
che vi fi 
' Lero i or 
altri che 


fi in. 
àngue 
otto- 
avventurati 
rqttot^pferchè sorte migliore eb- 
siiani che caddero estinti degli 
vfVi e vincitori uscirono della 
} io TÙnàsi infelicissimo. In cam- 
bio di riportare una navale corona , ciò 
che sarebbe avvenuto nei romani secoli , 
nella notte che susseguito al di della vit- 


c°rsar , |^y < i q| ie&r feria la capitana di ‘Gian 
nandrea <ìov’ io iqj -trovava colla mia eotn 
Facendo' òiò che m 1 indicava i 
dovere itf sbmiglìante occasione -, io salta 
nella nemica galea , la quale , allontanali 
dosi da quella da' cui era stala investita 
impedì ai miei soldati di seguitarmi , ec 
in tal modo io restai solo in mezzo a 
nemici tanto numerosi che si rese inutili 
ogni mia resistenza. In fine carico di fe« 





rlie mi arresi , e poiché. , siccome avrete 
già inteso dire t o Signori , V Lcctali si 
pose in salvo coll’ intera sua squadra , io 
venni quindi a restare in suo potere , e 
fui il solo doglioso Ira i tanti contenti , 
e lo schiavo fra i tanti tolti dalle cà'le- 
ne ; che furono quindicimila i cristiani 
che ricuperarono in quel di memorando 
la liberta dopo di essere stati vogatori al 
servigio dell’ armata tu rabesca. Mi con- 
dussero a Costantinopoli dove il ^ran si- 
gnore Selim fece generale di ma re° il mio 
padrone per avere dati contrassegni di 
bravura nella battaglia , riportato avendo 
a prova del suo valore lo stendardo della 
religione di Malta. Mi trovai in Nava- 
rino nell’anno secondo , che fu del set- 
taniadue, vogando nella capitana dei tre 
fanali. Io potrei vedere e. notare la occa- 
sione quivi perduta di prendere nel porlo 
tutta 1 armala turchesca , perché i le- 
vantini e i giannizzeri che la equipag- 
giavano te^vano per indubitata cosa di 
essere investili dentro al porto .medesimo, 
ed aveano pronte le robe e i passa ma e'c hi 
( che sono le loro scarpe ) per fng.r| (ft 
per terra senz’ aspettare 1’ assalto : m g, P ; ,n- 
de timore avevano essi della nostra ar- 


mata. Dispose però il cielo altrimenti n<*i 
già per colpa o disattenziope del generale 
che comandava ai nostri , ma per i pec- 
cati della cristianità , e perchè vuole e 
permette Iddio che abbiamo sempre so- 
pra di noi qualche ministro delle sue 
vendette. L’ Ucciali dunque potè, ritirarsi 
' ® codone , eh’ è un isola vicino a Na- 
J ar, ”,°; f lasciando in terra le milizie , 

.' Oitirco a bocca del porto standosene 
merle fino al ritorno .del signor don Gio- 
vanni. In questo viaggio avvenne il con- 
quisto della galea , chiamata la Presa , 
capitano della quale era un figlio del fa- 
inoscyjorsar 0 Barbarossa. Fu essa pigliata 
«alla capitana di Napoli , chiamata la 
■Lupa , comandata da quel fulmine della 
guena , dal padre dei soldati , dal fortu- 
nato e giammai vinto capitano don Ai- 
varo de Bazan marchese di Santa Croce: 
»e omettere voglio di farvi sapere ciò che 
avvenne nel conquistare la Presa. Era sì 
crudele il figlio di Barbarossa e faceva sì 
•mal trattamento ai suoi prigionieri , che 
vedendo gli schiavi al remo che là gale- 
ra , la Lupa , andava per abbordarli e 
che loro era già addosso, tulli abbando- 
nai ono •il remo e presero il loro capitano 
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thè starasene all’ àlbero tra la poppa e 
la corsia , gridando che si vogasse a tutto 
potere ; e gettandolo da un banco all’al- 
tro e da poppa a prora , gli diedero tanti 
morsi che discosto un passo dall’ albero 
piombò 1’ anima sua all’ inferno : conse- 
guenza , come si è détto f della crudeltà 
con cui trattava , e dell’ odio che tutti 
gli portavano. Ritornammo a Costantino- 
poli e nell’ anno successivo si venne a 
sapere che il signor don Giovanni avea 
conquistalo Tunisi, tolto ai Turchi quel 
regno e messovi in possesso Muley Hamet, 
troncando la speranza di rimontare sul 
trono* a Muley Harnida , il più crudele 
ed il più valoroso moro che abbia vedu- 
to il mondo. Il sultano sentì al vivo una 
tanta perdita, ma usando della sagacilù 
eh' è propria di tutti quelli della su.% . 
casa , stipulò la pace coi Veneziani , che 
più eli lui n’ erano desiderosi , e’ 1’ annt» 
seguente , mille cinquecento settantaquat- 
iro assaltò la Goletta ed il Forte , che da 
don Giovanui si lasciarono maldifesi presso 
Tunisi. In mezzo a tanti avveuimenii io, 
condannato al remo, non aveva speranza 
alcuna di riacquistare la liberta , od al-, 
jneno non mi attendeva di conseguirla col ; 
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mezzo ael mio riscatto , deciso avendo di 
rimi far sapere a mio padre 4a mia dis- 
avventura. La Goletta si arrese ed anche 
il borie, contro le quali piazze era irvi 
se lta.ntachiquem.il a soldati turchi pagali , 
e più di qUatlrocen tornila tra mori ed 
alarvi di tutte le nazioni dell’ Affrica , e 
con essi tante munizioni e tanti strumenti 
di guerra e tanti guastatori che colle ma- 
ni e con soli pugni di sabbia avriano po- 
tuto seppellire la Goletta ed il Forte. La 
prima a cedere fu la Goletta tenuta fin 
allora per inespugnabile : e non si per- 
dette già per colpa dei suoi difensori , i 

S itali fecero prodigii di valore , mi per- 
le T esperienza fece conoscere quanto fa- 
cilmente poteansi alzare trincee in quella 
deserta arena , dove a due palmi sottferra 
si tr'ovò 1’ acqua che i Turchi non sep- 
pero- discoprire a due canne di profon- 
dità. Con molli sacelli di sabbia levarono 
dunque le trincee tant 1 alto che sormon- 
tavano le mura della fortezza , e tirandovi 
a cavaliere toglievano agli assediati ogni 
mezzo atto alla propria difesa. Fu uni- 
versale opinione che non dovessero i no- 
stri chiudersi nella Goletta , ma che a- 
vessero in vece dovuto atte ride rè in cam- 


paguri aperta Io sbarco dei nemici : m* 
questo è uu ragionare che parte da ehi 
è lontano ed ha poca esperienza di simili 
fatti , perchè* se soli settemila soldati era- 
no alla difesa e della Goletta e del For- 
te , come poteano in «» -piccolo numero , 
e per quanto essi fossero valorosi , uscire 
in campagna e cimentarsi in confronto di 
si grande quantità di nemici? E come 
può non restare soccombente una fortezza • 
priva dì ogni soccorso , e tanto più se 
viepe assediata da una moltitudine di ac- 
canili nemici e nel loro stesso paese ? Par- 
ve però a molti , ed a me parve- ancora 
clie fu gran mercè del cielo a fortuna 
della Spagna il precipitare che fece quella 
officina , centro di malvagi fa , e quella 
voragine o spugna fatta per assorbire 
un’ infinita quantità di danari che si di- 
sperdevano senza profitto e senz 1 altro og- 
getto che di conservare la memoria del 
conquisto fattone dalla felicissima memoria 
dell* in vìttissimo Carlo V, come se si fos- 
se reso necessari o per farla eterna ^ come 
e e sempre sara , che avesse ad essere so- 
stenuta da quelle pietre. Si arrèse ezian- 
dio il Forte , che fu guadagnato palmo a 
. palmo dai Turchi, mentre i soldati che 
Don Cfiise.vol. ffì. 4 
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n’ erano àlla difesa pugnarono con tanta 
gagliardi? e tanto valore , che in ventiduè 
assalti génerali sostenuti restaronvi estinti 
piti di venticinquemila nemici. Non fece- 
ro prigione troni sano dèi trecento che vi 
rimasero vivi: pròva evidente ed indubi- 
tabile di lor gagliarda e costanza , e del j 
distinto merito con cui avevano le piazze 
loro dilese. Si arrese a patti un piccolo 
lorte o torre situata alla meta dello sta- 
gno, comandata da don Giovanni Zano- 
cliera cavaliere di Valenza e famoso sol- 
dato , e si fece prigione don Pietro Por- 
tocarrero generale della Goletta, il quale 
adoperato aveva ogni industria per difen- 
derla , e tanto dolore gli arrecò il perder- 
la , che ne mori- di-affanno quando venia 
condotto prigioniere a Costantinopoli. Re- 
stò eziandio in ischiavitù il generale del 
Forte , che chiama vasi Gabrio Serbelloni 
cavaliere milanese, grande ingegnere e sol- 
dato valorosissimo. Perirono in queste due 
fortezze molti personaggi d’importanza, 
uno dei quali fu Pagano Boria cavaliere 
dell’ abito di s. Giovanni , di animo ge- 
neroso. , di che n’ è stala prova la so^ntna 
liberalità *da esso usata a favore di suo 
fratello il famoso Andrea Doriate ciò che 




rese più lagrimevole 1?\ sua morto si fu V 
essere sfato ucciso da alcuni mori ai qua- 
li affilialo - si .ora , vedendo già perduto il 
Forte , o che. 'se gli offri pano di condurlo 
in abitò di moro a T a ùnica, eli 1 è un pic- 
colo porto o casa che tengono i Genove- 
si in quella riviera , ed ove si esercitano 
nella pesca del corallo. Troncarono la te- 
sta al capo dei mori e la offrirono di poi 
al generale dell 1 armata turchrsca, il qua- 
le rese sèmpre più vero il nostro prover- 
bio casigliano che quantunque piaccia 
il tradimento si abborisce sempre il tra- 
ditore'. e viene detto che il generale le- 
ce appiccare chi gli reco quel presente 
per non averglielo portalo vivo. Fra i 
cristiani che rimasero vittime nel Forte, 
uno si fu don Pietro ri 1 Agili la r nativo di 
non so quale paese dell 1 Andai ozia, di’era 
stalo alfiere nel Forte stesso } soldato di 
molta considerazione e di raro intelletto u 
che aveva specialmente molla grazia e mol- 
ta spontaneità nella poesia. Io aggiungo 
questa particolarità perche il suo destino 
lo trasse alla mia galea eal mio banco, « 
ad essere schiavo del mio stesso padrone. 
Prima ohe noi salpassimo da quel porto 
compose questo cavaliere due sonetti -a 


foggia cji epitaffi , uno pef la Goletta, .« 
un altro pel f’òr fe , e in. verità opti veti 
voglió recitare "avendoli a memoria, e pa- 
rendomi che. potranno recare diletto piut- 
tosto che no) à. Quando lo schia\o nomi- 
nò don Pietro d’ -A gti.il ar , don Ferfiaudò 
guardò- i suoi coinpàgBÌ , e tutti tre ne 
sorrisero ; e quando parlò dei sonetti dis- 
se uno di loro. « — Prima che Vossignoria 
passi innalzi favorisca dirmi cio.ch 1 ^, av- 
venuto di questo don Pietro. — È a mia 
cognizione, rispose Io schiavo, è^e > a ca- 
po di due anni. ? nei quali soggiornò in 
Costantinopoli ,, fuggi in abitò d 1 a r nauta 
con un gì ego esploratore , ma. non so se 
abbia ricuperato la libertà , lo che però 
credo avvenuto , mentre dopo óltre un an- 
no 1 iq veduto il greco in Costantinopoli, 
ma pou mi venne fallo di domandargli P 
esito di quel viaggio. Gii andò bene il 
..tentativo, , rispose il cavaliere , "mentre 
questo don Pietro è min fratello , e tro- 
vasi di predente in patria sano , ricco ed 
ammogliato con' tre figliuoli. — Sia lo$è 
al dello, disse fo schiavo, pel favore che 
gli ha concesso , non èssendovi quaggiù 
maggiore contenta che a quello si aggua- 
gli'* di ricuperare la libertà perduta. — E 
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Prosegue la stona delfò schiavo . 




t. J’ ,I ' TI ^eati > che discioliti appena 
" ip° r t a | vel volante per la vostra 

t'i*'** d™* teiT ? a quella chiostra^ 

Che piu Sublime s’ èrge e più serena : 
d’ardire , di possente lena 
Foste e di nobil zelo altera mostra ; 

'•■-ni-'. roslr ® e J a,trui S9n g ue ancora iùostra 
el piare- i flutti eia propinque arena: 
In voi pria che il Valor lo stanco braccio 
-, *; r dè forza, e se moriste , ,* 

’w,7 P sser vinti per voi fu gran vittoria.. 

' r C > der tTa l€ ^ ade ? tr * rim P a <ÌCÌo 
* 4? *. aqt ? muro.,fla che ognor v acuuiste 
Fama eterna nel mondo ed in ciel gloria. 

Tal quale Io Sò io pure, disse to schia* 
vo. — Quello per ilPWje , s§ male non 
im appougo , disse U cavaliere; f così è 
concepito : 


D 


a ^questa rocca', che s&sciàta or giace 
EJe cui torri slan distese al suolo 
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gùerriér salirò à^rolo . 

I*’ alme a frurìr lassuso elerna pace. 

Di qnauJa forza uman petto è capace 
Dier saggio i prodi, e andar lor nominai 

.... , . , J. p o1 °; 

Me .oimè ! che lo Spossato e brève *10010 
Tatto distrusse ài fin ferro: pugnace. 

È qfiesto il lido', che fu ognor ripieno 
A’piÙ rèmoli secoli e a’ più tardi 
B’ acerbi fatti ondegTan pianto venne 
Ma più giuste alme dal suo 'duro seno 
Al del rtùri volar mai, ne più gagliardi 
Eroi di questi il suo terren s'osteijné. 
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Piacquero i sonetti ^ e si rallegrò lo 
schiavo per le nuove ricevute del suo fca- 
meràta, e proseguendo-il racconto disse. — 
Pigliata la Goletta ed il Forte, diedero 
commissione i Turchi che fosse smantel- 
lala la prima , non occorrendo farlo pel 
Fol le eh 1 eja rimasto si maltrattato da non 
lasciare quasi più* di che hiaudar a' tenù 1 . 
Per accelerare Questa operazione njihàrb- 
no da tre Iati , ma da uesstma parte riu- 
scì loro di far saltare in aria quello che 
pareva più debole, cioè le vecchie mura- 
glie. Si smanìejlò don molta facilità quan- 
to era tuttavia in piedi delle ."fiudVe for- 
tificazioni fatte dal Fratino; in (ine l’arma-» 
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f ■ °*o > R'*** era coperto di .""ut ed ^ 
costume dei Turrh; l. • i- & a ^ ede 
nome o , „, t , J , l " sllare,Jn sopra* 
f ellc i r |u.iiclie loro particolàre di- 

M-" e 7 ? 5i cui 

loro , e .mrf d,é t-/'* n,,n esservi »"» 

»ome le «utrli j- T * f° owa, « di soprau- 

.n...» e V'h' d ?‘ 3 ““ ««<* 

prendono sempre o da vini, „ i t i . 
't ro H‘°l> ni - 0««to tignoso, vooà' 1 ^' «- 
™;T d ° ,éhSv ° d el tirati Signore pel 
e't di ' | 5"'? ,loldlC1 "noi, e pervertalo all’ 

schiaffo da ,,n T, . i ? 1,1,0 

s . J;, V ' 1 " rcll ° . e per vendicar- 
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■ generale^ da mare , ch’èia tèrza digrnW 

brese’ji n!zi“ 5Ce in |( I ueI |'‘inpero.E r a cala- ' 
nazione e moralmtnte uomo dab- 
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tene, trattatalo con grande umanità i suoi 
-schiavi che ascesero al numero di tremila 
e che siccome ordinò col suo testamento , 
andarono ripartili tra ii Gran Signore (ciré 
pur egli figliuolo ereditario di juanti muo- 
jono , e n’e compartecipe insieme coi fi- 
gli che lascia il defunto ) e tra i suoi 
rinnegati. Io toccai insorte ad un. rinne- 
galo veneziano , fch 1 essendo piloto di uua 
navè era stato laljto prigioniere da Usciale 
il quale lo amava sópra lutti gli peltri suoi 
garzoni, e riuscì poi il p,iìi crudèle rinper 
gaio che sia stato giammai. Chiainavasi 
Àzanaga, acquando grandi ricchezze e mon- 
tò «ni trono di Algeri. Ivi J’ hò seguito, ■ 
partendo da Costantinopoli alquanto Con- 
tento di trovarmi si vicino à)la Spagna , 
non già perchè mi pensassi t}i far sapere 
a veruno la disgraziata mia sorte, ma per 
vedere se in Algeri meno avversa rail'os-^ 
se essa stata di quello cli,e mi fu iti Co»- 
staritinopoli , dove tentate aveva infume 
maniere di fuggire senza cita ne fosse riu- 
scita alcuna. Pensava di rintracciare in Al- 

f - / • * * 

gerì altri mezzi di secondare. gli ardenti 
miei Voti , non avendo, perduto giammai 
la speranza di -riacquistare la liberta \ c 
quando io vedeva tua» riuscire l 1 immite. 
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da me immaginato, senza cadale di animi* 
io andava studiando nuovi mezzi alti a so- 
stenere 'le mie speranze , tuttoché fossero 
deboli o disutili. A questo tristo modo io 
conduceva la vita_, rinserrato -in una pri^ 
gione che f Turchi chiamano in cui 

stanno imprigionati gli selciavi cristiani , 
si quelli che sono di proprietà del re , 
come gli altri c^ic appartengono a private 
persone , e quelli che chiamano dell’ Al - 
iuazen , eh’ è lo stesso che dire , schiavi 
del Consiglio, i quali servono la citta nei 
lavori pubblici e in altri uffizi!. Molto 
difficilmente si ottiene da questi tali la 
liberta , perchè appartenendo al comu- 
ne e il t ) n a particolari padroni, non si sa 
con cui tratta rè pel loro riscatto, se [iure 
avessaro i mezzi di tentarlo. In quei ba- 
gni dunque dove alcuni .signori privati te- 
nevano custoditi gli schiavi die miravano 
alla loro liberazione io mi trovava , pd 
erano in mia compagnia anclie alquanti 
schiavi del re i quali non soglipno esc ire 
colla ciurmaglia al lavoro se non clip 
quando si allontana da pssi la speranza del 
^riscatto , o quando sì crede che Taumenr 
lo dplle x fatiche possa ìarff'pin solleciti a 
h libata 7 nel quale c$>o ji 
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raddoppiano per costoro 1 lavori penosi*, 
come è quello di far legna sulle monta- 
gne eli 1 è insopportabile travaglio. Sta- 
vanii frammischiato con questi schiavi da 
riscatto, ed essendosi saputo il^mio grado 
di capitano, ad onta chè dichiarato avessi 
eli’ io era povero e che doveva quel posto 
a mille fatiche, mi collocarono fieì nume- 
ro dei daval ieri e della* gente da molto 
prezzo. Mi posero una catena, più per se- 
gnalo di riscatto che per sicuia custodia 
e a questo modo io passava la vite tra 
quegli orrori con molti altri cavalìri e 
gente di qualità dì cui si teneva certe la 
libamzione. Quello che più di tutto mi 
pelava sul*cuore non era già la fame o la 
nudità da cui quasi sempre eravamo tutti 
travagliati, ina sibbene l'essere presente ad 
ogni mometfto'alle tion più vedute e irìaudité 
crudeltà ciré si esercitavano dal padrone 
contro i cristiani. Ogni giorno ne faceva 
egli appiccare uno, altro impalare^ ad al- 
tro tagliare gli orecchi , e tutto ciò per 
cause di si lieve momento e cosi fuor di 
ragiooe che dicevano i Turchi stessi essei 
re ciò per suo capriccio, e non per altro 
che per covar ànima di fiera a danno del 
genere uman®. La indovinò--cen tostili uu 
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solojoldato spagnuolo, chiamato Saavedra, 
jj quale ad onta di avere fatto cosb qhe 
rimaranno per molti anni .scolpite nella 
memoria <jli quelle genti pei* riacquistare ' 
)a sua libertà , non gli diede, nè mai dar 
gli fece un colpo di bastone, uè gli disse 
mai tòrta parole; eppure pèr^ogni minord 
dei -'Suoi attentati noi' avevamo gran timo- 
re che lo facesse impalare: timore da cui 
era colto egli pure. Se il tempo non 
«rancasse a tanl 1 agio io potrei farvi conte 
molte delle intraprese di questo soldato 
che' v 1 interterrebber'o e dovreste restare 
molto più meravigliti che del racconto 
della mia storia. Vi dirò pertanto che le 
finestre di un ricco mòro riuscivano sopra* 
il cortile della nostra prigione,' e poteva- 
no ( come d’ordinario sono quelle (Tei 
mori ) .piucche finestre cbiamorsi pertu- 
gi!; tuttavia erano fornite d’ inferriate spés- 
se e strettissime. Accadde che trovandomi 
un giorno in una logia della nostra pri- 
gione con altri tre compagni , mettendoci 
alla prova di saltale colle, calete per in- 
gannare il tempo, e trovandoci soli per 
essere gli altri cristiani al travaglio , aì< 
zando per caso gli occhi io vidi che spor- 
geva in fuori da quelle Vi. sii elle inferria- 
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te una canna, a capo di. cui stava legato 
im pannolino , e la canna dimenavasi e 
movevasi quasi invitando di andare a pi- 
gliarla. Posto riflesso a questo , uno dei 
Compagni miei andò a mettersi sotto alla 
canna per vedere se la calavano , o ciò 
che ne volessero fare } ma non vi fu ap- 
pena sotto che la canna venne alzata e 
mossa dalli due Iati , come se avesse vo- 
luto dire , no, , colla testa. Toltosi di 
là il cristiano, tornò quella* ad essere ab- 
bassata coi movimenti stessi Ui prima. 
Fece un altro dei, miei compagni lo -spe- 
rimento medesimo, ma riuscì' come il' 
ji^imo. 6i provò uu terzo, >ma con u- 
• gual.c successo. Vedendo questo volli io 
pure tentale la mia sorte , e non m 1 ebbi 
CollocsÉo appena disotto la canna, che fu 
questa Usciata cadere e venire ai piedi 
miei dentro al bagno., Affrettatomi a sciorre 
il pannoliuo vi trovai un nodo, dentiti cui 
erano dieci ziani , moneta d’ oro basso 
usala dai mori ^ed equivalente a dieci no- 
stri reali. JNon occorre dirvi quale n 1 ab? 
bia, io provate allegrezz^, e^e fusi grande 
quanto la meraviglia in pensare da cui 
polca derivale i|ftel benefiziò a. ina -spe- 
giolmeiUc ditvUo, il che' era piovalo a 
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tutta. , evidenza . dall’ essersi 'abbassata la 
canna allora solamente ch’io solo tra gli 
altri mi vi era avvicinalo. Presi il de- 
naro, clic giugnea molto a proposito, feci 
in pezzi la canna, me ne ritornai alla log- 
geli a e mettendo gli o, celli. alla finestra , 
vidi che ne usciva una mano bianchis- 
sima che si a.priva e chiudeva mollo alla 
infretta. Ciò comprendere (ece od imma- 
ginare che da qualche don na'c fio iu quel- 
la casa viveva quel’ benefizio si dovesse 
da noi riconoscere ; ed in segno che era 
dA noi aggradile), facemmo alquante ii* 
Vcrenze alla moresca, piegando la lesta , 
chinando la persona <e portando le braccia 
sul petto. Di la uscì dalla stessa finestra 
una piccpla croce falla' di cànné che tan- 
tosto si ritirò. Abbiamo dovuto conget- 
turare a quest' indizio clic dovesse in 
quella casa starsioinchiusa qualche, schia- 
va cristiana , clic avesse voluto a quel 
modo beneficarci } ma la bianchezza della ; 
mano e le smaniglio eli’ erano al tortigli a tq 
al braccioli, tolse lalc supposizione, imma- 
ginandoci in v.ece,ch’ossqre.. potesse qualche 
cristiana rinnegata, che sogliono elleno essere 
prese per legittime mogli dai loro padroni,*; 
riianno per gran vi nim a, essendo tenute m 
«iaggiore conto delle Ma noi àA- 
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davrfmo a cogliere -ben lungi dal vero , e 
quind’innanzi era nostro unico trattenimen- 
to guardare qual porto di sicurezza la fi- 
nestra da cui era comparsa la stella di quel- 
la canna. Scorsero quindici giorni senfc.l 
clie piu comparisse , nè con essa la ulano 
nè venm altro segnale - , e quantunque sia- s 
Si cfa noi durante quell’ intervallo di tem- 
po procurato con ogni diligenza di sapere 
chi vivesse in quella casa e se in essa vi 
fosse qualche cristiana rinnegata , non ci 
venne fallo di scoprire se non che era a- 
hifala da uil ricco è principalissimo, tjhoro 
che chiamavàsi Aghimorate' ', già castella- 
no della -Patta , carica molto considerevo. 
le appresso quèlfè genti: Quando nói di- 
speravamo di vedere più piovere da quel 
pertugio altri zianr , ci ricomparve inat- 
tésa la canna ed altro ponnolino attaccata- 
vi con nodo più grosso , e ciò accade in 
tempo che il bagno era rimasto vuoto , 
come la prima volta, MSi fece 1’ usata prova 
da noi tre schiavi , restando io 1’ ultimo 
di tutti 5 ma la canna non si » piegò che 
per me solo, mentre non fu lasciala ca- 
dere se non allora che mi ci posi disotto. 
Sciolto il nodo , io vi trovai quaranta 
scudi d’ oro spagnuoli ed una lettera scrit- 
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fa in arabo ‘ idioma , con una gran croce 
fatta in testa, dello scritto. Baciai la cro- 
cè, pigliai gli scudi j tornai alla iógget- 
ta , facemmo tutti - il nostro saluto, ricom- 
parve la mano , ed io diedi segno che a- 
vrei Iella la lettera , e incontanente si 
chiùse la finestra. Confuso e lieto restò 
ognuno dì noi per quell’ inattesa avvente- 
rà', e siccome nessuno intendeva l’arabo, 
la difficoltà di trovare chi lo leggesse’an- 
dava di pari passo col desiderio di cono- 
scerne il contenuto. Tn fine io mi deter- 
minai di fìdaì-tni dt un rinnegato nativo di 
Murcia che mi dimostrava leaJe ’amicfziar 
per essere corso fra nói cose tali da vin- 
colarlo ad un geloso Segreto } perché u- 
sano alcuni rinnegati, quando divisano di 
tornare in paese cristiano di munirsi di 
certificati degli schiavi primarii , i quali 
facciane* fède nel migliór modo che posso- 
no , come il tal rinnegato è uomo dabbe- 
ne e che fu^ propizio sempre ai cristiani 
e* che brama fuggite alla prima occasione 
che se gli presenti. Vi sono taluni che si 
procura n or queste fedi con retta intenzio- 
ne , ed altri se ire valgono ad arte , per- 
chè andando a predare ilei paesi dei cri- 
stiani, « deviando o venendo fatti prijjio- 
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ni traggono fuori i loro certificali e dan- 
no ad intendere die siffatti documenti pio- 
veranno la intenzione con cui erano venu- 
ti , cioè di rifuggirsi in terre cristiane , 
per il quale oggetto erano in corso cogli 
altri turchi. Quest’ artifizio li; salva dal 
primo furore e si riconciliano con la Chie- 
sa finche si veggono fuori di pericolo, ma 
quando trovano J’ opportunità fanno ritor- 
no a Birberia e ad essere qgelli di prima. 
Si trovano però alcuni altri che muni- 
scono di tali certificati con diritto fine, e 
così restano permanenti nei paesi cristiani. 
Uno di tali rinnegati era codesl’ amico, il 
quale tenea certificati di tutt’ i nostri com- 
pagni , ciò che c’ impegnava a riporre in 
lui la nostra fiducia , e tanto più che se 
i mori gli avessero trovati indosso tali scritti 
lo avrebbero bruciato vivo. Erami noto 
che possedeva egli assai bene l’arabo, non 
solo per parlare ma anche per iscrivere 
in quell' idiòma ; tuttavia prima di aprir- 
gli il mio cuore lo pregai che mi leggessse 
quel foglio che gli feci credere di avere 
trovato in una buca della mia nicchia. 
L’ apn egli e lo stette guardando p,er 
qualche tempo, indi barbotiò fra se stesso 
come per rilevarne egli sola il couienuto. 


Ui cinesi se lo in (end esse , ed eoli mi 
risposò che lo >eg*ea mollo bone , ' e che 
se jo desiderala tire me lo dichiarasse pa- 
rola per parola Inasta Va a ciò fare che di 
dess. penna e caria che ne avrebbe ira- 
scriUo la spiegazione. Ebbe tosto (pianto 
desiderava , ài pose a tradurlo a poco a 
poco, e disse sul terminare del suo lavo- 
ro—. Quanto qui leggerete tradotto è ciò 
eoe contiene la lettera parola per parola, 
fi v vertendovi che dovè sta scritto Leda 
M drten vuol significare Maria Tergine 
noslrn Signora. Prendemmo il foglio ed 
eia del. tenore cìie segue ;* 

Quando io era' bambina aveva mio 
padre una schiava la (piale tu' insegnò 
nella mia lingua il rito cristiano, e molte 
cose ihi disse di Lei a M arieti. Morì la. 
cristiana , ed io so che non andò al fuo- 
co, ma con A là, perchè due volte la vi- 
di dopo la sua morte e mi disse che 
scappassi in terra cristiana a vedére Lcla 
Mhricn che mi amava. Io non saprei in 
che modo andarci, c da questa finestra ho 
veduto molti cristiani ma nessun mi 
parve cavaliere come tu. Io sono mollo 
bella c ragazza ed ho molti danari da 
portar meco y guarda tu di far in ma - 
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' nferà , thè possiamo fuggircene. Se 
pioterà tu diverrai mio manto , .e , t 
Dolendo , npn importa perche Leda Ma- 
fi en me lo trova à- Crb ■ ti sc/ito , . ^ 
guarda bene a chi dai a L ggne (ju 
carta nè fidarti di moro alcuno che tali, 
sano traditori Bada che mi da gran 
pensiero la segretezza perche se mio 
padre giugo esse a scoprire che io tv 
serico mi gii ter ebbe in un pozzo , c mi 
teprirebbè di pietre. Io porrò un filo 
nella canna , tu attaccavi la risposta , 
e se non hai chi , ti scriva ih arabo 
fammelo sapere cori contrassegni , eie 
Lela Marien • mf concederà là grana ai 
. intenderti.. Essa e Alà ti conservi , e 
questa croce che bacio e ribacio , averi 
domi così ordinato la schiava- 

Considerate', o Signori , se y era ogni 
ragione di meravigliarci e rallegia.ci ( e 
contenuto di f|uesla lettera , e tali ni a i 
furono la gioia- e la sorpresa n°stia c ìe 
il rinnegato si accorse che quella lettela 
no et era trovata a caso , ma eli era stata 
realmenie diretta ad alcuno <i noi. J 
chiese «dunque - che se vèi itici o osse i 
sospetto eh’ egli mi Ari va ci fidassimo di 
lui e tulló *e gli rendesse palese, essendo 
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egli pronto a cimentare la vita per la 
nostra liberta. Detto questo , cavò dal 
seno un Crocifisso di metallo che teneva 
nascosto , e spargendo copiose lacrime 
giurò per lo Dio rappresentalo da quella 
immagine , e in cui egli , tuttoché pec- 
catore indegno , bene e fedelmente crede- 
va , di_ conservarsi leale e segreto in tutto 
che gli volessi nto palesare , sembrandogli 
fino ad indovinarlo che per opera di quèlla 
che aveva scritta la lettera avessimo egli 
e noi tutti a ricuperare fa' liberta , e 
cosi trovarsi egli ancora iti possesso dì 
quanto ardentemente* bramava , cioè' di 
rimettersi nel grembo della Santa Chiesa 
sua madre ,' dalla quafe coinè membro 
infetto sfavasene diviso per sua ignoranza 
e peccato. Accompagnò il rinnegato con 
tante lagrime e segni di si gran perni - 
merito le sqe proteste che noi tutti con- 
cordemente ci siamo persuasi di metterlo 
al chiaro giorno del fatto , e perciò ogni 
cosa seppe da noi seuz 1 avergli oricullata 
almi ria circostanza. Gli mostrammo il fi- 
nestrino da cui compariva la canna , ed 
egli di là segnò la casa , assicurandoci 
che prese avrebbe le informazioni piti 
esatte dei suoi abitatori. Si giudicò final- 
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mente di dover allestire una risposta al 
biglietto della inora , ed avendo seco noi 
chi lo sapea lare , il rinnegato- scrisse sul. 
latto ciò eli’ ip gli andava dettando, e , 
furono le paròle che ora vi riporterò fe- 
delmente 5 perche nessuno dei punti es— 
senzia li di questo avvenimento mi use; v <Ti 
memoria , ne mi uscirà finche avi‘ò vita. 

In conclusione etico la miti risposta alia 
mora : 

Il vero Alali conservi, Sinonimia*, 
e Quella benedetta M arieti eh 1 è la vera 
madre di Dio e elicè quella che li pose 
in cuore eli rifuggirli in paese cristia- 
no , portandoli singolare affezione. Pre- 
gala tu che si degni di farti schiere in 
qual modo 'potrai mandare ad effetto 
V opera eli essa li comanda , poiché è 
opera buona ed ella lo farà senza dub- 
bio. lb mi offro anche per parte diluiti 
i ci istiani miei compagni di secondare 
i tuoi desideru quand? anche ci andasse 
la vita. Non intralasciare di scrivermi 
e di parteciparmi tutto quello che tiri-* 
solvi di fare , ed io ti risponderò sem- 
pre con esattezza ; clic il grande Alà 
ci ha fatto conoscere uno schiavo cri- 
stiano il quale parla e scrive la tua 


lingua sì bine, come lo potrai compreV- 

d " e da ?»«'“ lettera : in tal maniera 
senza verna timore puoi farci sapere 
ognuno desiderio. Ti fi,' promessa di 
uon. Cristiano di prenderti , giunti che 
saremo come • tu accenni in terra catto, 
lira per mia Icggittima sposa : c tu 
. tal Che I cristiani meglio che i mòri 

rien 'suT 0 ' *1/ l °'° f ro " lc - ssc - Al à a Ma- 
ra ,Z. ^ U ^‘odjsdano, Signo. 

Scritta e suggellata la lettera , a t, es : 
’“ C . S'°™ perchè , come al solito ‘ 
schiavi usciti .fossero dal bagno, c mi 1 

cai ,ost ° *l‘>ato terrazzi..» 0 £,• vedere' 

iho :rr° h r ,iia ’ 

n ! arSl Ve ^ ere * ^ on «li presentò ap- 
? . h ° senza laminare chi fosse «Le fa 
tea comparire mostrai Ja lettera come 

al fil n Sa P, ere clie stendeva di attaccarla 

cintvViV'T dÌ *** P° sto 

poco fnrn ' . * “V* 03X13 e intìi * 

con h hii° a ^ rs * vedere Ja nostra stella 
con la b.anca bandiera di pace nel *ron~ 

padelle monete. La lasciò f aderbo fa 
ccols, e trova, nei. da me sciolto nodo 

oro p j n ^ uan,a scu< ^ 'j yarie monete di 
( i argento, i rfuali altrettante volte 
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consolarono nie ed i compagni miej, con» 
fermandoci nella sperane di ricuperare la 
liberta. Tornò in quella notte . medesima 
il nòstro rinnegalo, e ci riferì di avere 
saputo che in quella casa abitava il nporo 
già detto , il quale chiamasi Agili rupie , 
ricchissimo quanto si potea dirè *, che aveva 
wi)a sola figliuola eredé della intera sua 
facoltà ; e che peri la città correa voce 
essere essa la piò bella fra le donne di 
Barberà a , si clie molli' dei viceré che vi 

r ' 

arrivavano chiesta T avesti o in consorte , 
tua eh 1 ella non uvea voluto inai maritar- 
si 5 e seppe ancora eli 1 ebbe una schiava 
cristiana la (filale passò fra gli estinti. 
Tutta questa relazione confrontavasi col con- 
tenti!'» dèlia lettera. Ci ponemmuo allora a 
consig lio col rinnegato intórno al modo che 
èra da prescégliersi per trarre la mora di 
casa sua e farci tutti suoi compagni nella 
foga interra cristiana \ e si prese il par- 
tito ohe attendessimo per allora il secondo 
scritto di Zoraida , chè cosi si chiamava 
^quella che presentemente vuól essere uo- 
n • inala Maria. Conoscevamo chiara mefiti 
die non da altri che da lei partir poteva 
lo scioglimento delle difficoltà che si op- 
pónevano al nostro divisa montò. Addottalo 
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questo consiglio , ci ripetè il rinnegato c 
lontani dal cadere di animo dovessimo as- 
sicurarci eli’ egli si porrebbe al cimento di 
perdere la vita o dt procurarci la liberta. 
Passarono quattro giorni senza che uscis- 
sero gli schiavi dal bagno -, ciò che fece 
che. per altrettanto spazio di tempo non ri® 
comparisse la canna , a capo dei quali 
giorni., trovandosi il bagno senza alcuno, 
comparve il pannolino sì pregno, clic pro- 
metteva un felicissiuo partd. Piegossi verso 
di me direttamente la canna e ri pannt>- 
liflo , e. vi trovai in esso un 1 alito lettera 
con cento scudi d 1 oro effettivi. Età pre- 
sente il , rinnegato cui demmo a leggere la 
lettera, dopo esserci ritirali ‘nella nostra 
stanza , ed era concepita nei termini se- 
guenti : 

Io non so y Signor mio , quale partilo 
indicarti per la nostra fuga in [spugna , 
nè Lela M arieti me, lo ha fatto sapere 
ancorché glie labbia io dimandato. Tutto 
quello che si potrà fare si è il calare 
già da questo mio finestrino gran quan- 
tità di danari in oro* Procura tu con 
essi il riscattò dei tuoi amici. -Uno di 
loro vada poi in terra dei cristiani , 

« ompri una barca e torni a prendere i 
Don Chisc.vol.ìII ’. 5 
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suoi compagni , ccl io mi troverò nel 
giardino di mio padre «di è situato su- 
dilo fuori della porta di Babazzone 
presso la marina > dove sòglio soggior- 
nare la siate intera in compagnia, del 
padre e dei miei servitori. Jn tempo di 
notte potrai vènirmi a prendere con tutta 
sicurezza e condurmi i alla barca : ma 
bada bene che devi essere * mio marito , 
perchè in caso diverso pregherò Marien 
che li dia gastigo. Se non hai di chi 
fatarli che vada a comperare la barca , 
riscattati tu , e vattene solo , chè ritor- 
nerai più avvertitamente e più presto 
di ongi altro , essendo tu cavaliere e 
cristiano. Procura d' informarti dov è 
situato il giardino , c di farmi sapere 
quanto li trovi solo nel bagno , ed io 
ti darò molto danaro. Alci ti conservi , 
Signor mìo. ; 

Era questo il contenuto della secon- 
da lettera , clic ; inteso da tutti , ognu- 
no si offrì a voler essere il riscattalo e, 
promise di andare e dì ritornare fedel- 
mente, ed io stessami offersi a tutto questo. 
Il rinnegato, a tutto si oppose, protestan- 
do che non consentirebbe a patto verun che 
uno solo di noi operasse il suo riscatto fin-.; 


che non Io avessimo ludi iosieme-Laspe, len- 
za gl, aveva ...segnalo quanto difficilmente 
I liberati mantenessero la parola che da- 
va„„ essendo schiavi. Soggiunse che eransi 

.,0,1 "V a e P aibl ° alcuni schiavi di 
ad iih Z T°T- ’ P ,OC " ,a " d ° « riscatto 

ad uh tale perche se n’ andasse a Va, 
enza od a Majorca con danari per poter 

I l u à SS* " C ' , C tor;,ar « Procurare li 
s Ì vilo d r "n.asti cattivi,u.a che più non 

ed t’ liberl “ 

cellavaT T.n, can- 

.^an c Obbligo. In prova dell’ verità 

eh” „ ‘ ’n ?' Uo " m,i l,mi <==**» 

i a,cul “ Ca vai ieri cristiani : caso il mh 

~:! ,c a <iue \ 

Lui uU L ] W accudarjo spesso avveni- 

viall V 1 Ai 3 r,enip,,e 8 ]i Qn 'W di mera- 
elfc n„p|] d F avc ? to ‘ Dlsse iu conclusione 
che rj ° Che , S1 potcva e doveva fare, 

catto ( Jd ^r o i . d,s P°* to #i.co r Uem^ata ris- 
del cristiano dovesse darsi a lui nei 
comperare una barca iu Algeri fin-nulo 

tJaimT mC1Ca S? nle C,XC ,ia a<r:,ri "‘ T ^ 

^ u e in quella costa , e che divenendo 
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6 , Wc a avrebbe agevol- 

gii p**"»"* lòdo ai f^ ci fù s? ire T‘ 

mente trovato f imbarco. Sa- 

del bagno e J‘' S„ «nw confronto che 

rebbe poi stalo ? ea credere, avesse soni- 
la mora , come Iacea 4rc ,1 ns- 

mimrtrato il contante p J # n0 , Uberi 
catto ai tutti, pe’^ imbarcarci anche ai 
era cosa &*■•»■" 1 die la mag- 

bel mezzogiorno , ea igg dinanzi era 

gior difficolta che g I . mori c he ve- 
ci nella che non con *»““ a barche 

ruii rinnegato comp \ r amlar- 

qualora non sia S'^.^he quello che n. 

sene in corso i jj [oU t singolarmente) 

fal'acqmstoCsespasn l rifus g,rs. m 
noi faccia per $^J c ur?oh.e toglierebbe 
terre cristiane C, assicuro di 

quest 1 ìnciamp *> _ con Ini nell interesa 
• 'funger partecipasse mercan- 

della barca e ® ^ verrebbe ad es- 

lie , e con questo ripie* ^ ^ viuscen - 

sere padrone della ìr esito il P" tor ' 
dogli ass,cura "b“ S J. Essendo parato a 
lunato, «ella l v> a0 n partito qnel- 

. -raM»vrr% n ^ # rrn 

CraTnon a^mo nulla ostante osato 
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<Ii cenili ^dclii gli j temendo die una nostra 

opposizione pi scoprisse e ci mettesse a 
pericolo di perderci affatto , ed in oltte 
rendesse* palese f operato da Zoriada 
per la quale avremmo tutti dato anclie 
la vita. Fu perciò che ci determinammo 
di porci nelle mani di Dio ed in quelle 
del rinnegato , e si rispose in quello stesso 
momento a Zoriada che sarebbesi seguito 
il suo consiglio avendolo considerato sì 
buono come se lo fosse venuto da Lela 
Ma ri eri , e che dipèndeva da lei sola od 
il ritardo o la celerità della esecuzione 
del nostro tentativo. Mi offersi nuova- 
mente di esserle sposo , e dopo di tutto 
questo in un altro giorno in cui era nel 
bagno l 1 usata solitudine , in piu riprese 
col mezzo dèlia canna e del pannilino ci 
fece essa arrivare duemila scudi in oro ed 
una lettera in cui diceva , che il primo 
Sci urna ( eh’ è il giorno di venerdì ) 
sarebbesi recata al giardino di suo padre, 
e che prima della nostra fugaci avrebbe 
somministrati altri danari ; e che, se pure 
non fossero stati sufficienti ancora, glielo 
facessimo sapere mentre, ci avrebbe, for- 
niti qua uio gli avessimo chiesto, perche la 
copiosa quantità eliche possedeva suop>adrc 
allontanava il pericolo che potesse accora 


gerséne , e tanto più eh’ fessa aveva le 
'•chiavi di ogni cosa. Ebbe tantosto il rin- 
negato da noi cinquecento scudi per com- 
perare la barca : ottòcenlo servirono per 
la mia libertà , dando il danaro ad un 
mercante di Valenza che nova vasi allora 
in Algeri , ed il quale mi riscattò dal 
re , guarentendo sulla sua persona che col 
primo vascello procedente da Valenza sa- 
rebbe pagato il riscatto mio. Così fu mestieri 
di regolarsi perchè se sborsato avesse il dana- 
ro sul. fa fio, -avrebbe destato nel re il sospetto 
che da mollo tempo addietro fosse stato in 
Algeri pronto 1’ occorrente peT liberarmi, 
ma che' il mercatante lo avesse trattenuto 
per indiretti suoi fini. Era in fatti sicavil- 
loso il mio padrone che nou mi avven- 
turai ad alcun patto di fare cosi tosto 
lo sborso. Il giovedì iunanzi al venerdì ia 
cui la bella Zoriada recarsi doveva al 
giardino , ci diede altri mille scudi , e 
c’ infarinò della sua partenza , pregando- 
mi che, seguilo il riscatto mio , m’ in- 
struissi della situazione del giardino di suo 
padre e che cercassi ad ogni modo 1’ oc- 
ogsione di vederla. Le risposi hreveiweute 
che io lo farei e che ci raccomandasse 
tulli a Lei* Ma'tien «on le orazioni che la 

p , '* 



schiava le aveva insegnate. Fatto ciò , si 
pose ordine al riscatto dei tre nostri com- 
pagni per agevolare la fuga dal bagno , e 
perche non vedendosi liberati , mentre io 
già lo era , non ne mormorassero' e fos- 
sero consigliati dal maligno spirito a 
qualche atto in pregiudizio di Zoriada. 
Tuttoché potesse rendermi libero da ogui 
timore la piena cognizione delle loro qua- 
lità, non volli avventurare in modo 'al- 
cuno la buona riuscita di sì grande affare, 
e quindi riscattare li feci nello stesso pru- 
dente modo usato per conto mio , conse- 
gnando al mercatante 1’ occorrente som- 
ma perchè potesse $o.n cuore sicuro offrire 
la necessaria sua guarentigia. Nulla però 
abbiamo scoperto a lui del nostro segreto 
per il sommo pericolo che ne potea sus- 


seguitale. 
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CAPITOLO V. 


Segujta la sio pia dello schiavo. 
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N on passarono quìndici giorni' che, il 
nostro rinnegato* aveva gi^ comperata uba' 
La rea atta a contenere più di trenta per- 
sone * » per meglio* assicurare e dar co- 
lore alP'astusia fece viaggio ad una terra 
chiamata Sa igeilo,, eh’ è situata trenta, lé- 
ghe da- Algéii dalla p.arrte d’. Orano, dove 
si la g>an traffico di fichi- ® di uve passe., 
Due 0, tre volte ripetè questo Viaggio ia 
compagnia del Taugerino sopraccennato 
f Tangermi' chiamano in Barbiera li mori 
di Aragona quéi di Granala sono detti 
Mudeschiari , e. nejregpo di Fez i Mu- 
desciiiari si chiamano Elèi , genti delle» 
quali si vale il re nella guerra .più che 
ai ogni altro ). Dico in fine che Cigni 
volta die passava con la sua barca da> A 
fondo ih una cala non .lontana 1 due tiri 
di balestra del -giardino '• dove Zoraida 
stava aspettando f ed ivi a suo grand'agio 
fennavasi il rinnegato con i moretti . che 
vagavano ai remo od a fer la zalà y o 
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•. ,i; f a . c da scherzo ciò 
Se peJL di fa. po. daddovero- Co„ 

Se Lelosto recavasi ad R.ardmo d. ^o- 
raida , le cine, leva delle Uutle >»•£*£ * 
dre Miele dava senza conoscerlo , e ben 
siccom e"U mi disse , .avesse volato pat- 
te a Zoraida e ferii riconoscere per 
<iuell’ uno che di te commissione uvea 
da condmla in terra dei cristiani , c c 
se ne vivesse sicura c di buon animo, 
j.li iu possibile laido perdio da 

si lasciano vedere mai ne da mo » \ 

turchi a meno che non ^'"j ^V o ner- 

inesso di Mattare co*» b „ J(ie 

p» di quello che .co«v.e«^ £ 
.sarebbe dolulo clic i ® bbe p0S ia in 

parlalo pcicbc lors che ,j suo 

X.raXa ,i ;cTic bocche 

ma Iddio ciw buon desidero 

deT’Luo .innegcP. , » 

‘'Iv/d" s^gXXT»' “■*'* 

,é„| t a. vola, suoi, al 
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di già riscattato, nè niim 1 altracosa man- 
cava fuorché cercare alcuni pochi cristia- 
ni i quali vogassero al remo, mi disse che 
scegliesti quelli che doveano seguitarmi, e 
che li tenessi pronti al primo venerdì in 
cui fissata era la nostra partenza. Conquesto 
allora io posi all 1 ordine dodici spagnuoli, 
tulli uomini capacissimi al remo , e tra 
quelli che avevano libera l 1 uscita dalla cit- 
tà j nè fu poco ritrovarne tanti in quel- 
la occasione , essendovi in corso venti Va- 
scelli che aveano assoldata la gente tutta 
abile al navigare ;• ne si sarebbero trovati 
neppur questi se il loro padre avesse avu- 
ta pronta al corso la galera eh 1 era per 
esso Ini in lavoro in Astigliero. Ài mari- 
nai nuli’ altro io dissi, se non die il pri- 
mo venerdì sera se ne uscissero accorta- 
mente uno per volta e si avviassero al giar- 
dino di Aghimorate , q che quivi mi at- 
tendessero. Li avvisai uno pèr uno, com- 
mettendo loro che non facessero sapere ad. 
altri cristiani , se. ne avessero quivi trova- 
ti che inviati io li aveva per aspettarmi 
in quel luogo. Usala una tale avverten- 
za , mi restava T adempiere ad altra cosa 
da me dovuta, ed era di partecipare a Zo« 
laida come passavano le cose , perché se 
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ne'stesse suiravviso nè concepisse timore 
nel vedersi assalita da noi prima del tem- 
po in cui figurar si potesse che la barca 
dei cristiani fosse di ritorna. Io mi deter - 
: minai allora.di recarmi ài giardino per ten- 
tare di abboccarmi seco lei. A pretesto 
pertanto di raccoglierà alcune erbe vi fui 
un giorno prima della partenza, ed il pri- 
mo in cui mi avvenni fu il padre suo, il 
quale mi parlò in lingua usata in tutta 
Barberia ed anche in Costantinopoli tra 
gli schiavi ed i mori , e che non è dialet- 
to nè moro* ne casliglian-o, nè d i verun 1 
altra nazione ma un miscuglio di ogni 
linguaggio con cfti c’ dntenddiamó lutti iVa 
Boi. Drco dunque che mi domandò eoa 
barbara favella ciò. che io cercassi in quel 
suo giardino , e dLffhi fossi Schiavo. Ri- 
sposi , eh 1 io n a schiavo di, Amante Ma- 
rni ( e ciò disd pei- essermi fioto che gli 
professava grande a mrciziax) è che . anda- 
va cercando pophe .erbe di sri b te per far- 
gli una saporita insalata. Mi Chiese se io 
era uomo da riscatto, e quanto ne voleva 
per me il mio padrone. Stavamo in que- 
sti ragionamenti quando uscì dalla casa po- 
sta sul giardino la bella Zoraida, la quale 
aon mi aveva veduto da molte, tempo t e 
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siccome le more non usano gran riserba 
noi mostrarsi ai cristiani , nè tampoco U 
schivano , come già dissi , non fece ella 
la minima difficolta di venire a raggiun- 
germi } che anzi quando suo padre da lun- 
gi la vide , lar chiamò , e le impose clies 
ci venisse dappresso. Sarebbe ora in ut ilo 
se mi accingessi a descrivere la sua molla 
bellezza , la leggiadria e il singolare e ric- 
co vestito cbn cui l v amata Zoraida si mo^* 
strò ai miei occhi ; voglio dirvi soltanto 
che pendeano dal suo bianchissimo collo, 
dalle trecce e dagli orecchi tante e si ric- 
che perle da superare il numero dei suoi 
capelli. Nel collo dei piedi, eh’ erano sco- 
perti dietro al costume usato in quel pae- 
se, aveva due carcassi ( che cosi chia- 
mansi in moresco le smaniglie, o cerchiet- 
ti dei piedi ) di oro purissimo con si gran- 
de quantità' di diamartti legati in essi che 
mi ha detto ella stessa da poi eh 1 erano 
Valutati oltre diecimila doble dal padre suo 
e le smaniglie che aveva alle mani valeva- 
no altrettanto. Erano infinite e di gran 
valore le perle, perchè la maggiore gala 
ed il brio delle rnore in ricche perle con- 
sisti ed in catenelle d T oro; cd è perciò 
che si trovano fra i mori piùèchè ^app res- 
eca Chisc ■. voi. IT, 6 
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s,o le altre nazioni sifì[al ti ©rrtamenii. il 

padre di Zoraida aveva fame di avere mol- 
te e defilé più singolari g» r je che fossero 
in Algeri , e' di possedere iti tdiré yò di 
duecentomila scudi spagnooli,' ddlte «pnafi 
cose tutte -era padrona questi ch*e presen- 
temente è signora mia. Si può "'cótìghiet- 
tu rare da ciò die Rimasto è a lei dopo le 
tante sofferte traversie quanto cogli orca-' 
inerti teste descritti paròle beila, e qua- 
le si fogge nella sqta prosperità, sapendo- 
si ròdio bene che la vaghezza .det-le dorine 
sì accresce é si diminuisce sefcondo fe cir- 
costanze e -gli «vediti ed egli è poi ben 

naluiale che anche F^sterp» secondi le cri— 
Vèrse passioni dalle quali sotio abitale,- pas- 
sioni che talora eziandio le riducono 'al 
disfami mento. Concludo che Zoraida mi 
comparve perfetta in ogni sua parie, » d 
almeno mi rassembrò più leggiadra di ogni 
alli-a da me fib allora 'vedere: e scmgerf- 
do in lei stessa» tutti gii obblighi cli' io-le 
doveva , sembratami povere dinanzi una 
deità del diclo comparsa in terra per lo 
inio bene e per la mia felicita. Pojcllè cl 
ebbe raggiunti le 'disse suo padre eh io. era 
uno schiavo del suo Amante Maini, e che 
io- venia a cogliere per lui F insalala. Sctol- 
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se «Ila la lingua, e<?.in quei misto lin- 
guaggio da me poc ajizi accennato , nii 
domandi? s io era cavaliere, e perchè non 
procurassi il riscatto mio. Le risposi, eh’ 
erami di già riscattato , e che aveva una. 
speziosa prova dell 1 amore del mio padro- 
ne nel prezzo che sborsalo aveva per la 
mia libertà, consistente in mille e cinque- 
cento sultani ; al che rispose - In verità, 
che se tu lo fossi stato del mio .genitore 
avrei voluto, che ne chiedesse due volte 
altrettanto, perchè voi altri cristiani sem- 
pre mentile , e vi fate assai poveri per 
ingannare i mori..,- Potrebbe v ciò anche 
darsi o Signora mia , le rispos io, ma io 
sono stalo veritieri» costantemente e col 
mio padrone e .con quanti vi spno al 
mondo. — * E quando sei tu di parten- 
za ? disse. Zoraida ? - lo credo che sarò 
dimani diss’ io , trovandosi quivi, un va 7 
scello francese che dimani appunto si met- 
te ( alla vela, ed. io penso di approfittarmi 
della . occasione — 5Non sarebbe egli meglio, 
disse Zoraida, attendere 1 vascelli di Spagna 
ed imbarcarsi su di essi piuttosto che su 
quelli dei Francesi che ti sono iieiniciP-No, 
l ispcs'iojsepoifoèse vero, come se p'è di scmir 
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nata la voce, che sia peramvare un vascello 
spaglinolo, io lo aspetterei, ma piu certo e 
assai che io parla dimani . perche il de- 
siderio che ho di rivedere la patria m com- 
pagnia delle persone che amo e si gran- 
de che non mi lascia attendere nuova 
occasione per migliore eh ella sia. Tu 
devi essere ammogliato nel tuo paese, dis- 
se Zoraiàa , e .brami perciò di rivedere 
la moglie. — 'Non sono ammogliato, rispo- 
si , ma ho daia. la mia parola di esserlo al 
mio ìirrivp. — È bèlla la donna cui desti, 
la lua 'parola? soggiunse Zoraiila. — E si 
bella , io le risposi , che nulla nulla le 
manca per essere tale v e per dirvi la ve- 
rità a voi somiglia moltissimo di ciò non 
potè, far a metto di ridere suo .padre., e 
disseS-r- Gnarda bene , t> -cristiano , che 
debb 1 essere dotala di somma brézza per 
somigliare ajla mia figliuola, eh e fa pm 
bella di tutto questo regno > se non lo 
credi osservala attentamente e confesserai 
- che dico il Vero. Ci serviva spesso d 1 in- 
terprete il padre di Zoraida in questa no- 
stra' conversazione, come il piu intelligen- 
te , perche quantunque parlasse ella la 
lingua bastarda che , siccome tlissi colà 
si usa , iacea conoscere* i suoi sentimenti 
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pui a cenni che a parole. Standosi in que- ’ j 

sti e simili discorsi sopravvenne un moro ‘ ^ f 

correndo , e disse ansante , che quattro v 

turchi avevano saltata la chiusa del giar- \ 

dino e che andavano rubando l* frutte an- [ 

cora immature. Incollerì il vecohip e Zo- 
raida con lui , perchè è comune e con- 
naturale ai mori il temere dei turchi e dei 
soldati singolarmente, i quali sono assai 
prepotenti e conservano s\ grande autorità * ^ 

sopra i mori da tenerli soggetti e da trat- 
tarli peggio che schiavi. In fine disse a 
Zoraida suo padre — Figlia, ritirati in casa ' 

e rinchiuditi finché vo a parlare con que* ; 

sti cani , e ta , cristiano-, raccogli le tue \ 

eibe in buon ora/ o tornati con l’ ajuto di ^ 

Ala al tuo paese. Io m’inchinai ; si recò • J 
egli in traccia dei turchi, e mi lasciò solo 
con Zoraida che fece moto di andarsene 
dove le avea detto suo padre y ma appena 
s interno esso fra gli alberi del giardino, 
eh ella rivòlgendosi a me , e cogli cèchi / 

pieni di lagrime, mi disse: Amexi , cri- 
stiano , amexì ? che significa Tene vai 
tu, cristiano , te ne vaiì Io le. risposi. — 

^»ì me ne vado , ma non partirò certa- 
mente senza di te j , attendimi ai primi al- > .* * 

boti , e non atterrirti al vedermi , che an- 
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dremo insieme in terre di cristiani . 1$. 16 
disse questo in maniera che m 1 intese bène, 
ed io i$i , e passami orni' essa uo bràccio 
al collo con lènti passi cominciò ad avviar- 
si in mia compagnia verso la sua abita- 
zione. Vblle' la sorte ( che pelea essere 
assai disgraziata se, il cièlo non avesse altri- 
menti disposto,) cii’e andando ambedue óoi 
nel modo sopraindicato, e teuen4 ò t»i essa av- 
vicinalo e stretto, suo padre che' già tor- 
nava dopo di avere discacciati i torchi , 
ci vide in quel ni od ©'appunto, e noi pure 
ci accorgemmo di essere da lui osservati. 
Zoi aida però giudiziósa. ed accòlta' non le - 
rp il suo braccio ,' ed abai {fuasir- a me si 
ébbandonòt appoggiando la\sua tèsta ài rtno 
petto, pjfgàtidb Jil^frafcto -Te ginofechia K e 
oàiÉthl fftfaHévidetifì segui che si sve- 
igàlftora feci mostra di soste- 
nerla colatro mia voglia. Suo padre ci rag- 
giunse correndo è nel vedere sua figlia 
a^tfuel mòdo, le dqmandò che avesse; Non 
•gli dava ella rispósti*' alcuna, sicché Sog- 
giunse' snp padre — r Ah eila sviene pel bat- 
ticuòre che a concepito della Sorpresa fat- 
taci da questi cànk Ih ciò dire staccandola 
da me la strinse al suo seno , ed ella traendo 
tw lungo sospiro , e con gli occhi umidi di 
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pianto, ritorno a dire : Amcxi, cristiano 

arnexii Vaitene, cristiano, vaitene. Le 
disse suo, padre — Non serve, o figlia, 
che parta il cristiano- perchè nulla ti ha 
fatto di male, ed i turchi sono già parti- 
ti : non aver più tJtnore' che nessuna cosa 
d.cbb" ora affannarti , perchè , li replico, 
coslpr.o si persuasero di tornarsene di don- 
ale se n erano venuti. — Signore diss’ io 
al padre suo, i turchi le infuoco spaven- 
to’, come voi. dite,’ ma ora che,. si rimet- 
te e che m’intimò la partenza , non vo- 
jglio darle fastidio ; restateci in pace , e 
con vostra permissione tornerò se occorra 
a cogliere erbe in questo giardino , che, 
a quanto ne dice il mio padrone , gli 
somministra insalala delia più saporita eh’ 
egli possa desiderare. — Te ne potrai tor- 
nare ogni volta cjte li sia in g’ado , ri- 
spose Aghimorate, perchè mia figliuola non 
li disse di andartene per avere avuto mo- 
lestie da alcun cristiano , ma credendo 
parlare eòi turchi disse a te che te ne 
andassi, fors’ anche perchè tu non per- 
dessi tempo à r accorre .gli erbaggi. . Con 
cip io tolsi ambeduè licenza , e, il «ss p 
quanto sembrava.) coll' anima clic le fug- 
giva dui s#no jc n' entrò «on tuo padre , 


rcjlando io nel giardino, che a pretesto 
di coglierà dell’ erbe visitai da per tulio 
a mia voglia. Osservai diligentemente 
gl 1 . ingressi e le uscite , il sito della casa 
e la opportunità idi cui mi pelea preva- 
lere per favorire il nostro disegno. Fatto 
questo , me ne tomài e diedi contezza ai 
rinnegato ed ai compagni miei di ciò che 
mi era avvenuto. Mi pareva milTannidi 
poter arrivare a godere senza timore del 
loene che mi offeriva la sòrte col possesso 
della bella Zoraida ; e finalmente passò il 
tempo e arrivò il giorno ed il punto da 
noi tanto desiderato ', ed attenendoci tutti 
a'1 consiglio e dalle disposizioni prese; die- 
tro le più mature considerazioni da noi 
fatte , avemmo il buon successo da noi 
bramato , perchè il venerdì seguente al 
giorno in cui io pallai alla bella Zo- 
raida , il rinnegato sull’ imbrunire del- 
la notte diede fondo colla barca qua- 
si dirimpetto al sito dove ella trova- 
vasi. Di giù i cristiani che doveaDO vo- 
gare erano pronti e nascosti per diverse 
parti di quei contorni. Stavansene tutti 
sospesi e lieti attendendomi , desiderosi 
. cT investire con la barca che aveano sott’ 
locebio , non «sbendo essi a parte del di- 


segno del rinnegalo , e credendo . che si 
dovesse da noi guadagnare la libertà colla 
forza*,, tògliendo la vita ai mori che sla- 
va nsene dentro 41 barca stessa, Avvenne 
dunque ohe quando mi feci vedere coi 
compagni miei tutti quelli che erano na- 
scosti si unirono a poco a poco a noi j e 
ciò accadde mentre la citta, era chiusa, e 
non iscorgeàsì alcuno in tutto quella cam- 
pagna. Trovandoci tutti riuniti ci nacque 
il dubbio se fosse migliòre consiglio far 
prima uscire Zoraida od ammazzare pri- 
ma tutti i mori Tangeriui t che nella 
barca dormivano^ e standoci a questo. mo- 
llo incerti ci raggiunse il nostro rinnega- 
to ; dicendo per quale .causa restavamo noi 
neghittosi.., essendo già l’ora opportuna 
cjje i mori tutti erano, disattenti ed i più 
di essi eziandio addormentati. Gli espo- 
nemmo le nostre; difficoltà , ed egli c\ in- 
sinuò òhe era più di tutto importante 
impradronirsi subito del vascello ciò 
che potessi agevolmente e «nza verun 
pericolò conseguire, e che subito dò? 
po saremmo volali a prendere /Tovaida. 
Piacque ad ognuno il partito , e senza 
pili pendere tempo , servendoti egli di 
gtfida, arrivammo al vascello* c saltaudo- 

* . . _ . ip 


vi dentro egli il primo, mise mano ad una 
scimitarra dicendo in moresco : Nessuno 
di voi si muova , altramente è morto . 
Frattanto eranvi già entrati tutti i cristiani. 
I mori , geute pusillanime, udendo il lo- 
ro Arraèz parlare a quel modo, ne conce- 
pirono alto spavento, e senza mettere mano 
all’ alme, che poche o nessuna n’ avéano, 
si lasciarono in silenzio legare le mimi 
dai cristiani, che assai prestamente Io fe- 
cero con la minàccia che se alzassero la 
voce in qualunque maniera , sarebbero 
tutti passati a filo di spada. Ciò eseguito- 
si , e rimasta la mèta dei nostri a far lo- 
ro la guardia, gli altri tutti , insieme al 
rinnegato ch'era la loro guida, si avvia- 
rono al giardino di. Ashimorate , e volle 
la buona sorte ciré recandoci ad aprire la 
porta trovassimo facilita si grande come se 
nòli fosse stata chiusa,* di maniera cbe con 
molta quiete e silenzio arrivammo alla casa 
senza essere Sentiti da chicchessia. Stava la 
bellissima Zoraida aspettandoci’ ad una fi- 
nestra, e come sentì venir gènte, doman- 
dò a bassa voce s’ eraVamo nazareni , co- 
me se avesse detto se eravamo cristiania 
lo le risposi che sì, e che scendesse. 
Quando ella mi riconobbe non' perdette un 
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morato , « senza seggi ugnere 
scese,' apri la porla, e moslrossi a lutti 
sì leggiadra e. * r^cainenie vestii* ebe 
non saprei con parola manifestarlo. >on 
Ja vidi appena che lg presi lina nianp « 
la baciai e ribaciai : il rinnegalo fece I.o 
<lÌo -e così i miei due, .compagni V BM 
alni , die non sapevano punto codine pas- 
sasse. ìa cosa iiniiaronp il nostro esempio 
dilanierà che uon pateva se non ene la i m- 
bracassimo unti e la viconpsaes|imo per 
la signora della nostra liberta. Le chiese 
il rinnegata in lingua marche ?e.fps.se nei 
giardino suo padre. Ella rispose che. v 
era , e che stava dormendo. ^ Saia ue * 
cesMii io lo svegliarlo , replipn 1 
to ed il condurlo, con noi con quantp vi 

Wdi prezioso /.u questo vostro giardino. 

No no , dissella : non.s ha da toc^ 

care mio padre in veruna manieri ne v - 
T in questa W «Imo che quello cbe porlo 
««co e eh’ è tanto do fc'M.tui. ncch. 

e contenti. AspeUàlè.uD foco e 1 vedre- 

le: e, detto questo, rientro m casaodivCO- 
ao che subito sattebbe ritornala, oche noi 
ir., t ta nlo stessimo cbelijtseuza a z :i oun 
r amorfi, lo dimandai al .riquegato e,o df 
«dia avé» feti» • e*li m lo 
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iisposi che altro non si dovoa far se non 
che ciò che a Zoraida piacesse, ed intan- 
to Ja rivedemmo strascinando seco un for- 
tiere pieno di monete d 1 oro. Volle la ma- 
la fortuna che si destasse in quel punto 
suo padre , e sentisse 1’ andirivieni che si 
faceva per lo giardino} ed affacciatosi al- 
la finestra conobbe che quanti vi si tro- 
vavano erano tutti Cristiani. Si pose a gri- 
dare fuor di modo nella suà lingua : Cri - 
stiani , cristiani \ ladri 5 ladri \ e a que- 
ste grida ci trovammo tutti in grandissima 
e spaventevole confusione; ma il rinnega- 
to vedendo il nostro pericolo , e quanto 
importava uscire salvi dal cimento-, con 
somma velocita salì, congiuntamente ad al- 
cuni dei nostri ; dove slavasi Aghimorate, 
non avendo io osalo di abbandonare Zorai- 
da che come fuor di sentimento erasi la- 
sciata cadere fralle mie faccia. In conclu- 
sione tutti i nostri si diedero sì bene le 
mani d 1 attorno che scesero in un baleno 
con Aghimorate menandolo colle mani le- 
gate , e con un fazzoletto alla bocca che 
non gli lasciava proferir^ parola } c mi- 
nacciaronlo che un solo suo movimento gii 
avrebbe costata lavila. Quando sua figlia 
lo vide chiuse ali occhi , cd il padre nc 
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mase spaventato , ignorando clic ella si 
ovasse tra le nòstre mani di suo *ònseiir 
Siccome era soprattutto necessario in 
uel punto il fuggire, entrammo m barca 
;sai prestamente, e accori amen le , c ivi 
i attendeva.no quelli che vi erano rima- 
i i quali tutti temevano di qualclie no- 
ro malore. Erano scorse appena due ore 
ella notte eh 1 eravamo già imbarcali, e<i 
llora si sciolsero al padre di Zoraula le 
iani , e gli fu levato il fazzoletto di boc- „ 
a *, ma il rinnegato tórni) a dirgli che una - 
arnia sola gli avrebbefatto perdei hv vita, 
fedendo Igli quiviia figliuola comincio te- 

eràmentea sospirare, e maggiormente quan- 
to si accorse ch’iò la teneva strettamente 
bbracciata , e eh’ ella sea/a fare difesa - 
Icuna , nè si doleva nè altramente ten- 
ava di sottrarsi. Taceva dunque , «V* 

aceva trattenuto dalle minacce fattogli cl<U 
innegato. Trovandosi al fine Sordida ne a 
aarca , e vedendo che davansi i remi u 
acqua , e che suo padr.e e gli altri mo- ^ 
ri se ne stavano legati , disse al 1 itine 
gaio che vda me ottenesse 4 favore di scio- 
gliere quei mori, e di lar libero 1 f* 
suo perchè ella si annegherebbe pmilosto 
eh* avere dinanzi e per sua colpa schiavo 
quel genitore da cni unto fu amata, i 


r;«negato lo disse a me ed io risposi che 
era molto contento ; ma mi fé egli ri- 
flettere che ciò non dovea farsi , poiché, 
lasciando liberi i mori , avrebbero rchia- 
mato ajuto di /terra , e messo sossopéa la 
città tutta da dove si sarebbero staccate 
barche leggiere a fine d’ impedire per la 
via di terra e di mare la nostra fuga, e, tulio 
quello che si sarebbe potuto foie si era 
di ridonare loro la libertà peryeuuti che 
fossimo alla prima terra di cristiani. Fu 
da lutti adottato un tale consiglio che, piac- 
que alla stessa Zotaid a tostochè nel famela 
partecipe le si addussero le, cagioni che gì 
astringevano a dovere cosi operare. Quindi 
con li£to silenzio e con sollecita diligenza 
ogrtuno dei nostri vogatori 'diede di pi- 
glio al remo , e raccomandandoci a Ilio 
di pieno cuore si cominciò a navigare verso 
l’isola di Majorca, eh’ è fa' terra di cri- 
stiani la più vicina. Non fa .possibile 
continuare questo cammino per lo vento 
contrario é per lo mare un po’burrascoso, 
e ci si rese necessario di passare a pigliar 
terra alla Volta di Orano , non senza no- 
stro rincrescimento per timore che noncj 
scoprissero quei di Sargeìlo \ città disco- 
lia da Algeri sole leisanlaiuigUa, Temer 


»no eziandio d’ incontrarci in alcuna ga- 
oittt di quelle che si staccano d’ ordi- 
ario da Ternano 5 benché ognuno si 
ersuadesse che avvenendoci in qualche 
alea di mercadanti, quando non fosse di 
uelle che vanite in corso, non avremmo 
ertamente avuto nocumento , ma piutto- 
to ajuto per compiere il nostro viaggio. 
Durante la navigazione tenea Zoraida,chi- 
ìata la testa, e tenevala fra le mani per 
non vedere suo padre , ed io ascoliavala 
che andava continuamente in vocando Lela 
Marien che la ajutasse. Avevamo navigato 
per trenta migli;* , quando apparve il 
giorno, e ci trovammo discosti per tre soli 
tiri di archibugio da una terra deserta in 
cui alcuno non ci poteva scoprire. Con- 
tullociò c’inoltrammo a forza di remi un 
poco più in mare , eh’ era reso alquanto 
tranquillo , ed essendoci ingolfali quasi 
due leghe, si ordinò la voga ai quartieri 
finche si avesse mangiato un poco , es- 
sendo già bene provveduta la barca di vet- 
tovaglie. I vogatori rifiutarono il cibo di- 
cendo che nou era quello il tempo da ri- 
posare, ma si ristorassero quelli che non 
erano alla voga , menti’ eglino non avreb- 
bero lasciato il remo a patio ver nnn. Cosìt 
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M fece , f*d in questo cominci'» a soffia* e 
un vento sì furioso che ci astrinse a fai* 

subito vela , a lasciare i remi ed a driz- 

1 ’ | 

«arci ad Orano, non essendo possibile il 
poter fare altro viaggio. Tutto ciò si ese- 
guì con grande Celerità, ed in tal guisa 
si fecero a vela otto' miglia all* ora senza 
avere akfo .tiratore fuori che quello' <T in- 
contrarci in qualche corsaro. Apprestammo 
rii che mangiare ai mori Tangermi òhe 
luTono racconstoldti dal rinnegato, il' quale 
li assicurò che non erano altrimenti schia- 
vi , e die alla priru’a occasione sarebbero 
lasciati andar liberi. To stesso si disse al 
padre di Zoraida il qua4e rispose — Ogni 
altra cosa io potrei sperare o attendermi 
dalla vostra liberalità, o cristiani, eccetto 
che vedermi ridonata la libertà: nè mi 
.>r tenete per tanto Sciocco eh 1 io lo cr'eda 5 
chè non vi sareste esposti a làntoq>ericolo 
nel privarmene per poi rendermela sì li- 
beralmente , sapendo Soprattutto chi - mi 
. son ito cd -il guadagno che' far potete per 
darmela poi volete passare a patti io 
cubito vi offro quanto possedo per rincqtti- 
stare la libertà mia c quella di mia figliuo- 
la , la quale è la più grande e la miglior 
■^parte dell anima mia. Ciò dette , si mise 
- ' ■ 
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ilon^cre si n mar rimante che tutti ci mosse 
compassione , ,e costrinse Zoraida ai- 
fi gli occhi. Vedendolo ella ne senti 
nmozione si v iva che da me ,si tolse e t 
se ad abbracciarlo , edr accollando il 
ente viso di lui al suo, si dirotto , si 
nero , -si compassionevole era il loro 
rito che mossero noi tutti a Itfgriibare 
i essi.. Quando il padre si avvide che 
Zoraida adorna di vestiti è carica di . 
Ite giòie le (fisse in suo linguaggio — 
e vuol dir£ ciò figlia mia ? Jersera 
im a che c’ intervenisse si terribile scia- 
ra tu portavi i tuoi casalinghi vestiti , 
desso , senz* avere neppure avuto il tem- 
di farlo r e senza averti io date nuove 
isolanti da celebrare con ornamenti e 
i pompe , ti veggo raffazzonata delle 
'liori vesti che tieni quando è prospera 
fortuna ? Dammi risposta ch’io mi 
vo- più sbalordito di questo che della 
;sa disgrazia ^in ?ui fatalmente io sto av- 
to. Tutto ciò che il padre diceva alla 
lia ( la i quale nulla rispondeva ) ci 
i dichiarato dal rinnegato. Scopri poi 
jadre in un lato della barca qual for- 
-e dove solca Zprafda tenere lesucgio- 
e ch’egli s.tpea benissimo che rimasi# 
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era in Algeri eolie non avèa traspqrlalo nel 
giardino. Restò maggiormente coufuso , e 
ie chiese come fosse giunto 1 quel forziere 
alle .nostre mani , e che cosa vi si rin- 
chiudesse. Rispose allora il rinnegato senza 
aspettale che Zoraida parlasse — Non ti 
dar petfsiere, o Signore, di oh'èderé conto 
a tua figlia di tarile cose, mentre tu verrai 
al chiaro di lutto con una 4 soli* eli’ io ti 
risponda , e questa si è che tua 'figliuola 
è cristiana ; pii’ ella è stala la lima delle ^ 
nostre cilene, e la liberatrice della nostra 
schiavitù. Parte spontanea da questi paesi 
e si soddisfatta a quanto mi vo figuran- 
do , di veders.i in questo Suo nuovo stato 
quanto può esserlo colui che dalle tenebre 
esce alla luce , dalla morte alla vita , 
dalla pena alla gioja. È vero , figlia 
mia , qtiantcj dice costui ? soggiunse il mo- 
ro. — r È vero ^ Zoraida rispose. — Dun- 
que , replico il vecchio , tu sei. cristiana, 
e quella sei ché diede ip padre' in po- 
tere dei suoi nemici ? Zoraida rispo- 
se — Io quella noit.sono che a sì ma- 
laugurato partitoci ha po^to , che mai 
ho covato desiderio di abhaiuloparti , uè 
di farti male, ma di 'fare a me. solamente 
d*l bene. — li qual è , figliuola, questo 
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ne elle ti Sei procarata f soggiunse jl 

dre. — • Donlaridalo , rìspos 1 ella, a-Lela 

arien che meglio di rrie saprà dirte- 
Non ebbe il moro ciò appena in- 
o che in un baleno capovolse in mare, * i 
arebbesi' senza dubbio affogato se le 
)ghe e imbarazzanti sue "vesti non lo • - i* 

2sSero tenuto-', un cotal poco agalla Jel- 
iC’qua. Gridò Zoraide perdi* salvo ne • , 
se egli tratto, ed ognuno si affrettò al 

0 ajuto, e presolo per lo giubbone mezzo 
ogato e privo di sennò , lo ritraemmo 

1 mare. Èra Zoraida si addolorata che 
oruppe nel pianto piu tenero e dispe- 
.o. Lo rivoltammo collii bocca aH’ingiùj 
tue ioss’egli morto -, rigettò moli’ agqba, 

:oruò in se" dopo alcune ore /nel corsb 
Ile quali essendosi mutato il Vento , ci ' 
iva mino nella necessità di nuovamente 
izzare fa prova /verso' terra, facendo \( * . '() 
za coi remi per non investirla. Per' , [’ ' 
sira buona fortuna giug-nemmo ad uq * * ; 

no di mare che sta aliato di un piccolo 

omoiì torio o poggelto , flai mori chia- ; 

alo Cava-rumia , che significa nella no- 
a lingua la mala.,donna cristiana, È 
(dizione tra i mori che' si trovi sepolta ' J 
questo «ho la Cava che fu cagione della 
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pexu.iu delia faglia , perchè (uva nel 
Ibi o idioma .sigòifica donna cattiva, e 
rumiti , cristiana j ed è tenuto per roal 
augurio 1’ essere costretti a . dar ivi fondo 
la necessita li obbliga , nè ciò fanno senza 
un indispensabile bisogno. Per noi è stata- 
quella Cava un porto di sicurezza essen- 
dosi allora fallo burrascoso il mare , e 
quindi lasciammo le nostre sentinelle in. 
terra, senz abbandonare mai il remo.' Si 
mangiò di quello che il rinnegato aveva 
provveduto \ e si -fecero le più calde pre- 
ghiere a Dio ed alla Madonna affinchè ci 
«lessero ajuto e favore per poter condurre 
felicemente -a fine Ja nostra .impresa. Si 
ordinò ad istanza di Zoraida di sbarcare 
9 * erra su t) padre e gli altri mori tutti 
• che stavano legati , tion potendo a ( patto 
alcuuo il pietoso suo cuore tollerare di 
, vedersi dinanzi legato il padre , e "schiavi 
quelli dèi suo paese. Ebbe da noi pro- 
messa che ciò sarehhesi fatto al momento 
dèlia nostra partenza poiché col lasciare 
i prigionieri irj quel , luogo disabitato non 
era più à temersi alcun pericolo. Non fu- 
rono poi infruttuose le nostre preci, per- 
che il cielo le accolse facendo spirare un 
vewto favorevole , rendedo tranquillo 1 ] 
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e , e invitandoci a riprendere k 1 in- 
teso viaggio. Si slegarono allora da 
i mori , e ad uno ad uno furono fatti 
idere in terra, di elle irebbero grande 
tore : ma quando si venne allo sbarcò 
padre di Zoiaida , eli 1 era tornato in 
meramente , egli ci disse — Perche 
lete , o cristiani , che questft rea lem- 
a si rallegri ora che voi mi ridonate 
i ber la ? Pensale forse che ciò proceda 
a pietà che^ sente di n>e ? No no : ne 
e perchè importuna è a lèi la presenza 
per mandare ad effetto i pravi suoi 
derii : uè manco crediate elvella siasi 
sa a mutar religione perchè tenga 
sana la vostra che la sua. No no : 
si è decisa perchè sa che nel vostro 
ie il vivere licenzioso e senza freno 
isa più ciie nel nostro. Volgendosi 
ia a Zoraida , mentre da me e dà uri 
> cristiano era tenuto forzatamente per- 
non desse in eccessi, le disse — Figlia 
gna e sconsigliata, tu dunque vai for- 
ata e cieca in potere di questi cani , 
ri naturali nemici? Maledetto sia il 
tó in cui ti lio generala , e maledétti 
■nelizii e gli agi nei quali ti ho fatta 
Vedendo noi "che non avrebbe 
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finito sì presto ci affrettatilo a metterlo 
a terra di dove proseguì colle maledizio- 
ni e le querele , pregando Maometto che 
per* intercessione di 'Ala ci mandasse tutti 
dispersi e distrutti in fondo al mare. Da- 
te le vele ai venti , nè potendo più udir? 
le molte sue grida , osservammo che costa 
facesse. Si svelse i peli della barba ; $trap- 
possi i capelli e rivoliossi per terra. Una 
volta sformò la voce in modo , che 1’ ab- 
biamo inteso- dire. — Potoriia, amala figliuo- 
la , ritorna a terra che tutto io ti, perdo- 
no : lascia a coloro il denaro e le gioje, 
torna a consolare P infelice tuo padre che 
privo di te morrà su que$l’ arena deserta. 
Era tutto ciò inteso da Zoraida la quale 
piangeva amaramente senza che potesse al- 
tro due ù suo padre se non che. — Piaccia 
ad Ala , padre mio , ed a Lela Marien 
che mi ha voluto cristiana , di consolarti 
nella tua afflizione : sa bene Ala- die io 
non peteva fare altramente , e che questi 
Cristiani furono -obbligati dalla mia volon- 
tà , perchè sebbene non avessi voluto se- 
guitarli e avessi vofuto rimanermene in ca- 
sa mia, ciò mi sarebbe stato impossibile 
per la insuperabile fretta e viplenza dell’ 
anima ùiia nel mandate ad effetto quMt* 
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•a che tanto pare a me ottima quanto 
te , o caro padre , è tentata per trista, 
ì si sfogava senza che il genitore po- 
e piu udirla, e già era egli sparito da- 
occhi nostri. Consolando io allora Zo- 
a , ci applicammo al viaggio intrapre- 
ui dava ogni favorè un pi ospero ven- 
di maniera che si tenne per certo da 
di trovarci nella mattina del giorno 
ente alle spiagge di Spagna. Siccome 
le.volte o giammai non >71 di.^giuhtó 
?ne da qualche male che lo , turba e 
volge , co>\ voile la noslVa cattiva sor- 
o lotse le maledizioni scagliatela! mo- 
:ontro sua figlia , che sempre debbono 
rsi qualunque sia il padre che le pro- 
ra , volle , dico , che trovandoci di 
ingollali , ed essendo ormai scorse Ire 
delia notte y viaggiando a vele spiega- 
coi remi legati mercè la falicilà* del 
) che risparmiava la fatica di adopé- 
, al pieuo chiarore di luna scorgem- 
presso di poi un vascello che a piena 
, tenendo un poco a orza il timone, 
attraversava dinanzi , èd era così da 
0. che. ci obbligò ad ammainare per 
investirlo : ed esso per egual modo fe- 
rza col timore per darci passaggio li- 
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bero. Et ausi i navigatori posti a borJ* del 
vascello per domandare ch i frissi ino e do- 
ve eravamo diretti e da quale parte noi 
venivamo -, ed essendoci 1 fatte queste diman- 
de iti lingua franoese , disse il nostro rin- 
negato, — Nessuno risponda perché questi 
sono senz’ aldo corsari francési e di quel- 
li/ che ne fanno quanto mai possono. Per 
quest’ avvertimento nessuno apri boca * ed 
essendlo passato uti poco avanti il vascello, 
in modo oh’ era rimasto sottovento,, spa- 
iarono d’ improvviso due pezzi di artiglie- 
ria , ambedue , a ciòcche parve , con pal- 
le incatenate , poiché una troncò il nostro 
arbore pec mezzo facendolo precipitare in 
mare unitamenta alla vela ^ é facendo un 
altro, tiroj immediatamente dopo la patla 
tenne a colpire a mezzo la nostra barca , 
dimodoché la spaccò tutta* senza però uc- 
cidere alcuno: Vedendo noi che a poco a 
poco andavamo calando a fondo comin- 
ciammo a domandare soccorso cort alte 
grida % ed a pregare quei del vascello ciré 
Ci accogliessero a fine di non restare an- 
negati Ammainarono tosto , e gittaudo in 
mare lo schifo vi entrarono dentro dodici 
francesi bene armati con archibugio e con 
corde accese, e ih talé guisa giunsero ai- 
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nostna barca , dove scorgendo il poco 
mero in cui eravamo e l’ immediato pe- 
olo di annegarci , ci accolsero , dichìa- 
tdo die guanto ci era avvenuto traeva 
origine dalla scortesia* rii ' noii avere 
a loro veruna risposta. Il nostro rinne- 
o prese il forziere in cui stavano ripo- 
le ricchezze di Zoraida , e lo gittò in 
;e senz 1 essere osservato da chicchesia. 
fine passammo tutti nel vascello dei 
icesi i quali , dopo essersi informali di 

0 ciò che vóieaiio sapere da noi , co- 
se stati fossero nostri capitali nemici, 
•pogliarqno di ogni nostro avere , tq- 
ndo a Zoraida sino i cerchietti che ave- 
ìi piedi. A me non recava tanta pena 
sclere che venisse spogliata di tante ric- 
»inae e preziosissime gioj.e , quanto il 
apricelo che tolta ‘le fosse quella il cui 
re superava tutte le altre , e cji’ era 
?i tenuta nel maggior preggio ; l’avi- 
però di quelle gehif non si estende 
che al denaro , nè questa è sazia se 
giunge sino ad 'appropriarsi gli abiti 

degli -schiavi , quando possono spe- 
da essi qualche profitto. Propósero 

1 alcuni tra loro di ravvolgerci tutti 

ih vela e di gittÀrci iu mare , avoli 4 - 
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do (Uvba to di approdare a qualche porto 
d i Spagna e di farsi credere Bretoni , te- 
mendo eglino di essere gastigatì se ci por* 
davano vivi con loro. Il capitano però , 
eh’ era quello che spogliata aveva la mia 
amata Zoraida , e che pur doveva essere 
il più pietoso , dichiarò che Irovavasi pa- 
g£ della conseguila preda, nè voleva toc- 
care porto alcuno di Spaglia , ma -passare 
a dirittura e di notte lo stretto di Gibit— 
tèrra , o tornarsene , se avesse potuto , al- 
la Rocella donde egli era partito. Venne- 
ro quindi in risoluzione di accordarci il 
loro scln fp e tutto 1’ occorrente per la cor- 
ta navigazioùe che restavaci a fare . ciò 
eli’ eseguirono il di seguente in fronte al- 
le XJrré di Spagna , la cui vista ci ralle- 
gri) di maniera che più non ci rammenta- 
vano delle nostre disgràzie e della nostra 
povertà come se nulla ci fosse avvenuto - 
sì eccessivo era il nostro contento per la 
liberta riacquistala ! Poteva essere il mez- 
zogiorno all’ incirca quando ci fecero en- 
trare nello schifo somministrandoci due 
jbarili di acqua e poca biscotto -, e il capi- 
tano , mosso da non so quale spirilo di 
compassione , diede quaranta scudi d' oro 
a Zoraidà, nel momèqto del suo imbarco , 
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; permise che le fossero • tolti dai suoi 
ildatì gli abiti che tuttavia le vedete ora 
{dosso. Entrati nello schifo rendemmo 
aro grazie del ricevuto benefizio mostran- 
oci piu conienti che dogliosi. Si scpsta- 
ono essi proseg'uend9 il loro viaggio allo 
tretto , e noi , séhz' aver altra mira fuor- 
ché quella di approdare alla prima terra 
:lie ci si parasse dinanzi , pi all’reham- 
mo a vogare in niodo che sul tramonta- 
re del sole la vidimo si vicina da poter- 
vi giugnere f per quanto ci rassembrà- 
va , prima che s 1 inoltrasse molto la 
notte. Kou essendo al'ora alcun chiarore 
di luna , e facendosi oscuro il cielo ^ e di 
più non sapendo noi dove ci dovessimo fer- 
mare , ci parve prudente cosa non tocca- 
re terra , come pur voleano alcuni dei no- 
stri dicendo che vi approdassimo quand’ 
anche fosse in uno scoglio o in altro luo- 
go luóri .dell’ abitato , mentre noi saremmo 
Cosi usciti da ogni timore ; e tanto piu 
che sogliono frequentare quelle acque i cor- 
$àri di Tetuano i quali pernottano in Bar- 
bei ia e si trovano sul fare del giorno alla 
coste di Spagna, di dove, fatta per lopiù 
qualche preda , tornano a dormire alle 
proprie loro case. Tra le diverte opinioni 
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guelfa che allora prevalso fu (thè <ìi acco- 
stassimo a poco a poco , e che, permet- 
tendolo la bonaccia del mare , sbarcassimo 
dove fosse stato più facile il farlo. Cosi se- 
gui , e prima ancora della mezzanotte ci 
trovammo alle falde di una montagna altis- 
sima, posta don così presso al mare da non 
concederci paco terreno in pianura per’b- 
s barca ve comodamente. Investilo che avem- 
mo nella rena , tosto sbarcammo in terra 
e la baciammo, e con lagrime dì perfetta 
gioja reddemmo grazie al Signore per gl’ 
incomparabili benéfizii die impartiti ci eb- 
be nel nostro viaggio. Tolte le vettovaglie 
eli’ erano nella barca , la traemmo a ter- 
ra , te salimmo gran parte di quella mon- 
tagna , non senza essere tuttavia col cuore 
«affatto tranquillo per liinofe che il suolo 
,che ci "sosteneva non fosse suolo di cri- 
stiani. Venne il giorno ( a quanto ci par- 
ve ) tardi assai" più di quello che da noi 
si bramasse , e si teiyninò di ascendere la 
montagna per vedere se dalla sua cima si 
scoprisse qualche villaggio o albergo pasto- 
reccio j ma per quanto spài a neh issi do gli 
occhi non Ci venne fatto di vedere he per- 
sona , nè cammino , nè altra meta «ni di- 
rizzarci. Noi* ci stangammo nei nostri ri- 
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Tolgi menti , non potento essere a meno 
che non si trovasse qualcuno che c 1 indi- 
casse lina tracoia : ma ciò che a iue da- 
va grande afflizione si era il'veder cammi- 
nare a piedi Zoraida per sì aspri sentieri. 
La tolsi , è vero , qualche volta sulle mie 
spalle, ma più che sollievo sentiva essa ram- 
marico della fatica che io faceva pet lei; 
nè volle che la sostenessi a patto veruno, 
e perciò, tenuta da me per la mano anda- 
va pazientemeule viaggiando con simulata 
allegria. Avendo camminato pòco piu di 
un quarto di lega, venne ai nostri oreò- 
chi il suono di un campanellino } chiaro 
segno che là apprèsso eravi qualche man- 
dra , e perciò stando ognuno all’ erta per 
Vedere se si scopriva alcun uomo , c’ in- 
contrammo app è di un sughero in un pa- 
store giovanotto che spensieratamente e 
con ogni tranquillità stava £on un coltete- 
lo incidendo '-dei lavori in un pezzo di le- 
gno. Gli demmo voce ; ed egli alzando la 
testaci rizzò in piè prestamente, e( per 
quanto di poi ci ha detto ) i primi che 
se gli presentarono dinanzi furono il rin- 
negato e Zoraida , che veduti avendo in 
abito di mori credette che gli fossero ad- 
dosso tutti quelli di -Barberia. Si diede ài- 
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la fuga y, e si oa (Scià -velocemente nel piti 
del bospo , dove con grandi strida si 
a sciamare: / mori sono in paese ! 


folto 
mise a 


i mori , i moti , all' arme , all'arme } 
Restammo a tai voci tutti confusi , nèsa- 
pevamo à quale partito appigliarci } ma 
considerando che le grida del pastore do- 
veano mettere sossopra il vicinato , e che 
la cavalleria che stava di guardia alla co-' 
sta potea venire sul fatto a riconoscere ciò 
che fosse , ci accordammo che il rinnega- 
lo si togliesse gli abili da turco , e ve- 
stisse una giubba o casacca da schiavo che* 
gli fu somministrala da uno dei nostri, re- 
stando questi in camicia. In tale modo rac- 
Qomanduudoci a Dio, or dirizzammo per 
la strada seguala dal pastore , attendendo 
ogni momento divederci sorpresi dalla mi- 
lizia di cavalleria. Non <? ingannò il no- 
stro pensieri , perchè Don passarono due 
ore che usciti noi da quei luoghi scoscesi 
e pieni di .cespugli, e gi.unti in una pia- 
nura scoprimmo eia cinquanta soldati che 
correndo chetamente a mezzo galòppo ve- 
nivano alla volta nostra. Veduti appena, 
noi li abbiamo a.lfesi a piè ferino, e quan- 
do raggiunsero e videro clic in ve (fé 
dei. mori elio ci i ra > uì-i si -pfe>enlav r a lorQ 
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•.ristiano tneschinelJo ^ restarono traso- 
i , ed uno di èssi ci chiese se r a caso 
tno 1 noi. quelli pei cui cagioni» il pa- 
aveva gridato 'all' arrni- — Si , gli 

10 ; e volendo cominciare a dargli 
il conio e di rk>v<^ noi veti ivamo e olii 
imo , uno dei ' cristiani’com pagni nòstri 1 
iblie dalla giulietta \| nello. che fittaci 

la dimanda , e disse senza darmi luo- 
proferire piu una sola paiola — Sieno 
ie al S.ignoi'é. che a sì buona ■ pa i te ci 
condotti ! Se io non tu’ ingmnio punto 
?rra in ciucci t rovinino è quella di 
;z -Malaga: e se gli anni di i|Hà sHiia- 
non mi hanno fatto perdere l;j mo- 
ia della vosi: a perso n i'.i, ■ Voi," o Siguó- 
ehe df/n andate cónto- ai nói , siete dòn* 
ro di Busta inerito mio zio. A ppenà'eb- 
:iò pronunziato lo schiavo enstnno ,* 

11 padrone dèlia ginnetti! scese di c.i - 
o^èa abbracciando il giovane’, jglidis-'. 
— Cugino dell 1 anima é" della, vita miat - 

. n ti i ■■•nosco : già li abbiamo p ! 
morto si io che t.ua sorella e tua ma- 
o tutti i tuoi che vivono -, e faccia il 
noie che godano' adesso della consola- 
le d-i rivederli f udì sii] <*vnnio che tu 
in Algeri 7 Tonte lo lamio conosce! lì 
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.bili tuoi e quelli degli altri che li iene 
compagni , ed ora mi pare che la tua li- 
berta possa dirsi un miracolo. — Così è per 
lo appunto, rispose il giovane, e tempo 
verrà che vi racconterò gli eventi per di- 
steso. Tosto che gli altri soldati s, assicu- 
rarono <?he noi eravamo schiavi cristiani, 
smontarono di cavallo , ed ognuno e’ in- 

SU ° ] - er condur6i «Ha 
cillk d. Velez-Malaga , ch’era Scosta- una 

m^zza lega. Andarono alcuni di essi a le- 
vare la barca dal suo sito per tradurla al- 
Ja citta ; altrui si misero in groppa ai ca- 
valli e Zoràida fu posta sul cavallo del 
zio dèi cristiano. Accorse a riceverci un 
popolo numeroso che seppe il nostro arri- 
vo per mezzo di alcuno che ci precorse, 
e non faceansi già meraviglie nello scorge- 
re schiavi liberati , nè schiavi mori ( per- 
che tutta la gente di quella costa è solita 
a vedete e gl, uni e gli altri ) ma si soW 
prendevano bene della bellezza di ^ra idi 
la quale altnavasi l’ ammirazione di lutti 
dopo un i vi aggio si disastioso, rnanifestan- 
o grande allegria per vedersi in terra di 
cri'tianj senz’altro timoró dj sinistra for- 
tuna. Queste circostanze léaveano aggiun- 
te grazie cosi attraenti , che se l' aifezio- 
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10/1 qrr.i>igauva^ i<> avrei osalo dite 
?ra ella fa piu leggiadra creatura che 
sse trovarsi , od almeno di' io -avessi 
iroai veduto. Ci recammo alla chiesa a 
ere grazio al Signóre del ricevulo.be- 
io, ed entrata che. vi fu Zoramn<“di&* 
sto eh 1 erano ivi delle facce clic ras- 
gliavano a quella di Lei a Marién. Le 
rimo eli 1 erano sue immagini, ed alla 
io il rinnegato le diede a conoscere 
che significavano affinchè le adorasse, 

? se ognuna di esse fosse veracemente 
la strs a Lela Marini che le aveva fa- 
to. Ella che ha un aggiustato dlscer- 
rrto cd un Comprendere molto facile 
Itile,, intese pit iiamente quanto le ven-* 
ccennafo intorno'a quei pii simulacri, 
a ci divisero per farci alloggiare in 
i case della città?'’, ma il rinnegato , 
ida'éd io futrijmò acci li in casa dei 
ori del cristiano , gente fornita mez* 
mente de’ beni di fortuna e che ci 
r con s'i grande amorevolezza come 
ssimo siali loro figliuoli. Per sci gior- 
siamo trattenuti in Velez , a oopo 
[uali , dato buon .conto dal rinnegato 
medesimo , recossi egli alla città di 
ala per convertirsi e per entrare nel 
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S rómbo santissimo (fella Chiesa col meato 
dia «anta Inquisizione. Gli altri cristiani 
liberati passarono tutti dove più tornò lo- 
ro in acconcio , ,e restammo soli Zoraida 
ed io senz’ avere altro che le monete eli’ 
ella ricevette dalla cortesia del francese , 
e colle quali comperai quésto asinelio su 
cui è qua arrivàtà. Tenendole io finora 
luogo di padre e di scudiere, ma non di 
«poso , dirizziamo i nostri passi a vedere 
se vivo è mio padre , ovvero se alcuno 
dei miei fratelli sia kalo dalla fortuna più 
di mtì favorito \ tuttoché mi sembri ella 
nessuna maggior buona sórte possa aggua- 
gliarsi al possedimento che il cielo óra mi 
concede della vaga Zoraida., ohe da me 
al valuta al disopra' di ogni altra fortuna- 
ta ventura. La 'tolleranza con cui ella sof- 
fre i disagi , conseguènze della povertà, e 
la brama che mostra di essere fatta: cristia- 
. na mé la rendono; ammirabile sopra ógni 
credere, e m’ impegnano, a fedel ménte ser- 
virla ed ad esserle compagna per lutto il 
corso della mia yjtà, — La soddisfazione che 
ni’ inebbria nel vedermele unito di cuore 
.«• e di volontà , non resta da altra cosa tur- 
bata fuorché dal dubbio angoscioso in cui 
fono se troverò* in patria un Conveniente 
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tfo per lei , e se il tempo e la morte 

rato abbiano tali cambiamenti nelle for- 

■ 

5 e nella vita di mio p'adre e dei miei 
elli che io incontri appena chi mi co- 
sa , se mai essi più non esistono. Ho 
ninalo la mia istorialo Signori-, la qua- 
i sia riuscita importante e peregrina • 
ranno giudicarlo i vostri sani iutellet- 
altro non sapendo io dire se non che 
ne feci il racconto il più brevemente 
! ho potuto per timore di non esservi 
ìoja -, timore che mi ha costretto ad 
mottere molle altre minute particola - 
i* * 
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CAPITOLO VI. 



raccontano altri avvenimenti suc- 
ri nella osteria , e molte cose degne 
isere riferite? • . <: ù .• 

«•s-i, -i •*» -V r' ! i i 
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acque liò schiavo compita chVbbe la 
narrazione y e, dt>n Fevnajado. gli dis- 
La* singolarità e la t novità {tei voslri 
■i successi vanno ad agguagliare il rne- 
della esposizione, dell 1 importante rac- 
o , in. cui tutto è peregrino e rarn e 
o *di' Avvenimenti che recano sorpresa 
igonte sospesi- gli animi di-chi lì ascol- 
ed- è -w -grande jiV piacere da noi pro- 
che se pure ci avesse colti il nuovo 
o incorso della narrazione, avremmo 
o che la si ricominciasse. Ciò detto, 
Fernando e gli altri tutti olTerirongli 
o seryitù iu tutto quello che potes- 
e ciò con parole e dichiarazioni sì 
svoli e veritiere che il capitano ue 
l > la più sincera e viva .gratitudine- 
fferse don Fernando qualora gli fos- 
aciuto di accompagnarci a lui , che 
be impegnato il marcite^ suo fi a tet- 
ri Chisc. voi IT, ? « 
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-.o che sosteneva , perchè la sua lunga 
marra con maniche gonfie indicava es- 
ie egli un giudice, come il suo servi- 
ire avea detto. Conduceva per mano una 
iovane che pareva della età intorno di sedi- 
i anni, vestila da viaggio e si galante, si vi- 
orosa , sì leggiadra che fece ammirarsi 
a tntti. Se non si avesse veduto Dorotéa, 
jticinda e Zoraida che quivi trovavansi, 
arebbesi detto che difficilmente poteva ve- 
dersi beltade eguale a quella di. questa 
n nova straniera. Trovossi presente don Chi- 
sciotte all 1 entrare del giudice e della gio- 
vane , e non li vrdè appena che disse — 
Può la Signoria vostra avanzarsi con ogni 
sicurezza e passeggiare. a sua voglia per 
questo castello , perchè quantunque angu- 
sto e nnl in ordine , non sarà mai che 
siavi ristrettezza o disagialo sito neJ mon- 
do che non faccia luogo alle armi e alle 
lettere ; e molto maggiormente se le armi 
e le lettere sienò guidate dalla bellezza , 
come ora lo sonò per mezzo della Signo- 
ria vostra in questa vezzosa donzella cui 
debbono non pure aprirsi e spalancarsi i 
castelli , ma ritirarsi le rupi e dividersi 
ed abbassarsi le montagne per farle degna 
accoglienza, Entri , io ripeto, la Signoria 
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vostra in* questo paradiso , che quivi, tro- 
verà stelle e soli che accompagnano quel 
cielo che la Signoria vostra seco conduce: 
troverà quivi Tarme alloro apice di per- 
fezione , e la bellezza negli estremi del 
vostro merito. Restò trasognato il giudice 
dei ragionamento di don Chisciotte , e si 
mise ad esaminarlo di proposito , stupen?- 
do non meno delle sue parole che della 
sua figura. Senza aprire bocca , tornò ad 
esaminarle di nuovo, quando gli compar- 
vero innanzi Lucinda , Dorotéa e Zoraida, 
trattevi dalla nuova ad esse data dalla 
ostessa dell’ arrivo degli ospiti e della leg- 
giadria delia donzella che aveano curiosità 
di vedere e di accoglierò. Don Fernando, 
Cardenio e il curato fecero ad essa giova- 
ci un’ accoglienza ancora più compita e 
><^ese. ll signor giudice entrò confuso si 
quello che vedeva come per quella 
che sentiva dire , ed intanto le dive della 
osteria davano la ben venuta alla vezzo- 
sa ragazza. In fine conobbe il giudice mól- 
bene che distinte e nobili erano le per- 
sone che là si trovavano ; ma la disposi- 
zione, la faccia ‘e gli arnesi di don Chi- 
sciotte lo avrebbero fatto dare in pazzia. 
Dopo di avere egli ricambiare 1$ cumunì 
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e cortesi offerte ad esso lui. praticate, e 
fatto esame degli agi che offerire potesse 
quell 1 albergo si decise a ciò che da pri- 
ma era stato disposto , cioè lasciare che 
le donne tutte si raccogliessero nel ca- 
merone , e che gli uomini se ne stesse- 
ro al di fuori , come in alto di far loro 
la guardia. Fu molto pago il giudice 
che sua figliuola ( eh’ era la donzella ) 
dimorasse con quelle signore, al che con- 
discese essa pur volentieri ; e con valersi 
dell’ angusto letto deli' oste e della meta di 
quello che seco recava il giudice , si acco- 
modarono tutii in quella notte meglio di 
quello che avessero immaginato. Lo schia- 
vo , che nell’ osservare il giudice si sentì 
ha tlere fortemente il cuore ? presentendo 
che fosse quegli il fratello suo , domandò 
ad uno dei servi che lo accompagnavano, 
come si chiamasse, e di quale paese 
foss’ egli. Il servitore rispose che chiama- 
vasi il dottore Giovanni Perez di Viedma , 
che avea seniito dire essere una terra del- 
le montagne .di Leone. Col fondamento di 
questa informazione e di ciò che veduto 
aveva , terminò lo schiavo di persuadersi 
che quegli fosse quel suo fratello che per 
consiglio del padre dovrà avere battuta la 
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sirad't delle letteip. Baldanzoso e contento 
chiamò u pat te don Fernando , Cardénio 
c il curato , e raccontò loro il fatto , as- 
sicurandoli che quel giudice dovea essere 
il fratello suo. Il servo aveagli anche allo- 
ra detto che passava giudice all’ Indie nel 
tribunale del. Messico , e seppe ili oltre 
che quella ragazza era sua figlia , nel cui 
parto era morta la madre ; e eh 1 egli era 
ricco per essergli rimasta la dote della mo^ 
glie attesoli sopravvivergli della figliuola. 
Chiese tosto consiglio sulla maniera di aver- 
segli a discoprire a fine di assicurarsi pri- 
ma se , fattosi conoscere , fosse per essere 
rifiutato come povero , od accolto con 
buon viso come fratello. — Lasciate a me, 
disse il curato , il fare questa sperienza , 
che non mi cade neppure in pensiero che 
voi non siate , o signor capitano , per es- 
sere il bene accolto , e tanto più che il 
inerito e la prudenza nel fratello vostro 
tralucono col non averci qua dato alcun 
segno di tracotanza o d 1 ingratiiuidine , o 
di non saper valutare come ben si con- 
viene gli scherzi della fortuna. — Contut- 
tocciò , soggiunse il capitano j non vorrei 
darmegli a conoscere cosi all* improvviso , - 
ma bene a rileute. — V 1 ho già detto, rr- 
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«pose il curalo , oli io lo disporrò in mo- 
do che ne resteremo uoi soddisfatti. Era 
frattanto la cena in ordine e tutti si assi- 
sero a tavola » ad eccezione dello schiavo 
e delle vezzose donne che cenarono nella 
loro camera. 11 carato rivoltosi al giudi- 
ce , si mise a dirgli — Ebbi, o signor giu- 
dice , a conoscere un tale che portava lo 
stesso nome di Vossignoria a Costantino- 
poli , dove trova vasi schiavo da alcuni an- 
ni addietro, ed era uno dei più valorosi 
soldati e capitani che vantasse la infante- 
ria spagnuola } ma pari al merito ed al 
valore egli avea la sfortuna. — E come, 
Signor mio , dimandò il giudice , come 
chiamavasi egli? — Ruy Perez di Viedn^a, 
rispose il curato, ed era nativo di un pae- 
se delle montagne di Leone. Mi raccontò 
egli quanto gli avvenne col pàdre e coi 
suoi fratelli, che in verità se non lo avessi 
conosciuto per uomo veritiero avrei tenu- 
to la sua narrazione nel numero di quelle 
che si ianno dalle vecchie al fuoco nella 
stagione d 1 inverno. Mi fece credere che 
suo padre aveva divisa la facoltà fra i tre 
figliuoli suoi , , ai quali avea dati consigli 
migliori di quelli di Catone, e vi so dire 
che quello che scelse il partito dell armi 


si portò valorosamente cotanto, che sena' 
altro mezzo fuorché quello del proprio 
merito giunse in pochi anni al grado di 
capitano d’ infanteria, ‘e si vide incammi- 
nato ed in predicamentò di essere presto 
maestro di campo. Ma là dove tutta la ragio- 
ne aveva di giudicare favorevole la fortuna, 
quivi gli si mostrò appurilo nemica poiché 
perdette la libertà nella giornata fortunatis- 
sima in cui venne da tanti ricuperala, e ciò 
iii nella battaglia di Lepanto, pome io per- 
duta la ebbi alla Goletta. Dopo differenti 
successi ci trovammo a far carnevala in 
Costantinopoli • e di 1* passò egli in Al- 
geri dove mi è noto che gli accadde uno 
dew pili spani casi che si eoo avvenuti nel 
mondo; Qui prosegui il curato la istoria, 
e fece brevemente il racconto di ciò che 
con Zoraida era accaduto a quel suo fra- 
tello. Teneva il giudice gli orecchi tesi e 
prestava sì intensa attenzione che tanta non 
ne impiegò forse mai nell’esercizio della 
sua carica. 11 calalo dipinse a vivo quel 
punto in cui vennero dai francesi spoglia- 
ti i cristiani che trovavansi nella barca, 
e la povertà a cui erano ridotti la vezzo- 
sa mora ed il suo camerata,, non sapendo 
quale he loi>e stato il loro destino, né se 
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giugnessero poi, in Ispagna o se dai fran- 
cesi fossero stati condotti in'Fratìcia. Quan- 
to si narrava dal curato ara lutto inteso 
dal capitano ebe stavasene poco da loro 
discosto, e notava i movimenti tutti di suo 
fratello, il quale vedendo già che il cu- 
rato era giunto al termine del suo rac- 
conto, dopo un sospiro sciamò — Ah Signo- 
re, voi non sapete di qual 1 importanza sono 
le cbse che raccontate mi avete } esse mi 
commovono a segno da dovere spargere 
quelle lagrime che contro mia voglia mi 
vedete cadere dagl» occhi ! Questo capi- 
tano sì valoroso da voi menzionato debb’ 
essere stato il mio fratello maggiore, il quale 
coinè più gagliardo e di- pensieri più ele- 
vali di me e di un altro mio fratello minore, 
scelse l 1 onorato e degno esercizio delle armi, 
che fu una delle tre strade proposteci da no- 
stro padre , come appunto vi ha detto il 
vostro camerata nella istoria che vi ha nar- 
rata. Io ho seguitalo il cammino delle let- 
tere per mezzo delle quali però, col favore 
del cielo e mercè la mia diligenza, sono sali lo 
al grado cui mi vedete- Mio fr atello minore 
trovasi al Ferii tanto ricco che ha uon 
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pure pagai.*) la parie toccatagli ma di più 
ha somminisii alo a mio padre con che 
soddisfare la naturale ->ua liberalità 5 ed 
io egualmente con tale soccorso mi trovai 
nel caso di sostenermi con decoro e cou 
fasto , e di farmi onore cogli studii fino 
a giugnere al posto ora da me occupato. 
Vive tuttavia mio padre, e muore di vo- 
glia di avere contezza del suo figliuolo 
maggiore , e dimanda a Dio con incessan- 
ti preghiere che la morte non arrivi a 
chiudergli gli occhi se prima non riveg- 
ga quelli del Suo figliuola , il quale uii 
maraviglio , come , essendo fornito di si 
huon senno, siasi dimenticato di dare rag- 
guaglio a suo padre delle sue tabula- 
zioni e disavventure , che se fossero state 
note o ad esso o ad alcuno di noi non 
avrebbe avuto bisogno di aspettare il mi- 
racolo della canna per ottenere il suo 
riscatto. Quello che mi fa ora giustamente 
temere si è ie i pirati francesi gli abbia- 
no ridonato la libertà o lo abbiano ucciso 
perchè resti ignoto il furto da loro com- 
messo : e tutto questo sarà cagione eh 1 io 
non prosegua più il mio viaggio col con- 
tento con cui r ho intrapreso, ma immer- 
so nella malinconia e nella tristezza. O 
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mio buon, fratello y e chi sa mai dove ti 
trovi adesso ! oh come mi affretterei e 
raggiungerti e a liberarti dai tuoi affanni 
ancorché io ne avessi a patire altrettanti! 
Chi sarà mai che rechi le nuove al nostro 
vecchio genitore che tu sei vivo,? Se pur 
ti trovassi nelle più segrete carceri di Bar- 
beria , di l'a trarre ti saprebbero bene le 
sue ricchezze , le mie , e quelle del fra- 
tello nostro. Ah bella e generosa Zoraida 
chi potrà compensare degnamente i bene- 
N fìzii da te impartiti a quell 1 infelice? Chi 
potrà trovarsi presente al rinascere della 
tua bell’anima e a quelle uozze che avreb- 
bero recalo a noi il più alto contento? lu 
queste ed in somiglianti espressioni disfo- 
gasasi il giudice, pieno di tanta compas- 
sione per le nuove ricevute di suo fratel- 
lo che chiunque era presente lo accom- 
pagnava colla commozione inspirata dal 
suo cordoglio. Vedendo allora il curalo il 
felice successo del suo disegno a seconda 
delle brame del capitano , non volle te- 
nerlo più a lungo in pena e levatosi di 
tavola , entrò dove stavasi Zoraida e pre- 
sala per mano , usci fuori accompagnato 
da Luci oda, da Dorolea e dalla figlia de! 
giudice. Slava aspettando il capitano p?r 
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vedere ciò che divisasse di fare- il curato, 
é questi presolo per l’altra mano , se ne 
ritornò con ambidue dóve trovavasi il giu- 
dice unitamente agli altri cavalieri, e dis- 
se — Cessi , mio signor giudice , il vostro 
pianto , e gioisca i] cuor vostro fino al 
segno che può bramar di gioire poiché 
avete dinanzi il vostro buon fratello e la 
vostra buona cognata. Questi che vi pre- 
sento è il capitario Viedraa , e questa è 
la bella e ^virtuosa mora che tanto lo ha 
beneficato. I Francesi , dei quali vi ho 
detto , lo ridussero alla povertà che vede- 
te e con ciò aprirono libero campo alla 
generosità del vòstro bel cuore. Corse il 
capitano ad abbracciare il fratello, il qua- 
le con ambe le maui lo allontanò un poco 
da se. per meglio raffigurarlo e rassicu- 
rarsi. Quando si riconobbero senz’altro si 
strinsero al seno e si baciarono spargendo 
pianto si, tetterò di allegrezza che la mag- 
gi 01 * parte dei circostanti restò indicibil- 
mente commossa. Credo che sia molto più 
agevole pensare che scrivere ciò che si 
dissero ambedue f fratelli , ed i sentimen- 
ti che dispiegarorisi a vicenda. Si resero 
informali con ansiosa curiosità di ogni pas- 
sato* successo , e -le cero vedere nella pie- 

•> A A 
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nezza saa la- leale e perfetta amicizia di 
due buoni fratelli ed amici. Zoraida ven- 
ne allora accarezzata dai giudice il quale 
offerse loro di entrare a parte di ogni suo 
avere , e volle che Zoraida ricevesse gli 
abbracciamenti di sua figliuola. La bella 
cristiana e la vezzosissima mora confusero 
le loro lagrime tson quelli di tutti gli astan* 
ti. Stavesene attento a tutto don Chisciot- 
te senza proferire parola considerando sì 
straordinarii su coessi e tutti attribuendoli 
alle chimere della errante cavalleria. Con- 
certarono finalmente che il capitano e Zo- 
raida si recassero col fratello a Siviglia e 
dessero conto al padre ch’era egli trovato 
e tornato in libertà , perchè al più pre- 
sto seguire dovessero le nozze ed il batte- 
simo di Zoraida. Era necessaria tanta sol- 
lecitudine , non potendo i 1 giudice far tra- 
montare il suo viaggio , che stabilito ave- 
va di fare tra un mese colla flotta che fa- 
cea vela da Siviglia per la nuova Spagna, 

« gli sarebbe stato di troppo discapito il 
perdere quella opportunità. In fine ognu- 
no rimase lieto e contento del buon suc- 
cesso dello schiavo ; ed essendo allora ol- 
trepassata la mezza notte , si risolsero d’ac- 
cordo di ritirarsi e di riposare per poche 
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ore. Don Chisciotte si offerse di fare la 
guardia al castello perchè non venissero 
assaliti da qualche gigante o da qualche 
malerrante incantatore , invidiosi del gran 
tesoro delle bellezze ohe ivi si rinchiude- 
vano. Quaglino che lo conoscevano gli at- 
testarono il loro gradimento , e diedero 
contezze al giudice dello strano umore db 
don Chisciottte , di che non poco n’ ebbe 
egli 154 godere. Il solo Saucio Panza si di- 
sperava per l 1 universale ritardo di passa- 
re a letto , e fu egli 1’ unico che si ada- 
giò meglio di ogni altro coricandosi sopra 
i fornimenti del suo asino , che tanto gli 
costarono come si dirò più avanti- Ritira- 
te dunque le Signore nella loro stanza ed 
accomodatisi gli altri alla meglio, don Chi- 
sciotte uscì dalla osteria a far sentinella 
al castello siccome aveva promesso. Avven- 
ne poi , che mancando poco a comparire 
T alba , giunse all’ orecchio delle donne 
“una voce sì intonata e si' armoniosa che 
impegnò ognuno a prestarvi ogni sua at- 
tenzione, e Dorotéa specialmente, ch’era 
svegliata e presso cui stavasene donna Chia- 
ra di Viedma , la figlia del giudice. Nes- 
suno polea indovinare chi si fosse la per- 
sona che cantava sì bene , ed era una vo- 
ce sola senz’ accompagnamento di stromen- 
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to alcuno. Sembrava talora che cantasse 

nel cortile , altra volta nella stalla. In mez- 
zo a tale incertezza passò Caidenio alla 
porta della camera e disse • — Chi non dor- 
me ascolti che sentirà la voce di un vet- 
turino il quale canta in modo che fa stu- 
pire. — Noi la udiamo già , o Signore , 
rispose Dorotéa. Con questo Cardenio par- 
< ti , e stando Dorotea ed ascoltare intese 
che la canzone era questa 
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CAPITOLO VIL 

Storia gradevole del vetturina , co/r a/- 
rri strani avvenimenti ' succèssi nella 
Osteria. ■ •>. ; ' s. . / 


M - ./ . ' •' •• 

orinarci io son d’ amore. **■ » - r » 
E , il suo pelago profondo ^ i , 
Scorrer soglio senza speme- i \ : 

Di trovar sicuro, porto. t ... > t > 
Di ùua stella seguo il raggio * -• v 
- Che da hin'gi ho discoperto ; v 

Pm di quante Paliamo * j ’ . * , 

Scorse un di » lùoeaie e. bella-. ' 
Dir non go dove mi guidi } % 

. Quindi incerto è il mio cammino : • 
L’ alma attenta iu rimirarla •; - 
Or sì accende ed or si perde. i > 
Un incomodo- riserbo , v; - * 

Uù ,-pudor che passa il segno - £«'■-.» 
Me la ingombran quasi nabi t 
< Quando pii» vederla hrarao.; ' 

' O splendente e vaga stella , -v' - .• 

- * Nel cui lume bai radino , u. * - ?.. . 

Se avveriti» che*- a i.nje, .il» celi r ■» .v 

* - - - Io cadrò: subito estinto. : ^ - 

. w»- I 
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Arrivato a questo passo il cantore, par- 
ve a Dorotéa che fosse ma) fatto che Chia- 
ra ancora non godesse di sì bella voce, e 
perciò scuotendola la chiamò con dirle — 
perdonami, o giovanetta , se ti risveglio, 
ma lo fo perchè tu gusti di una voce tan- 
to soave che non avrai forse più udita. 
Chiara svegliossi , ma sonnacchiosa anco- 
ra non intese ciò che Dorotéa le dicesse, 
e tornando a domandarglielo , ella ripetè 
il già detto. Chiara cominciò allora a star- 
sene attenta , nra non 'ebbe appena uditi 
due versi che la colse un tremito si gran- 
de come se la quartana V avesse assalita , 
ed abbracciando strettamente Dorotéa , le 
disse — Deh ! mia buona ed amorosa Si- 
gnora , perchè mi avete svegliata mai? Il 
maggiore bene che mi potea fare la fortu- 
na per ora si era di tenermi chiusi gli oc- 
chi e r udito per non vedere nè sentire 
questo cantore sfortunato. — Che dici tu, 
mia buona ragazza ? replicò Dorotéa ; ba- 
da bene che colui che canta è un vetturi- 
no. — Egli è un Signore che ha vassalli, 
rispose Chiara , e che possedè quest' ani- 
ma mia in maniera che nessuno potrà di- 
scacciamelo mai , a meno che non si ri- 
fiuti egli medesimo di restarne al possesso. 



Rimase meravigliata Do^otéa di ciò che in- 
tese dalla giocane , sembrandole che la 
qualità delle sue espressioni e il suo giu- 
dizio fossero superiori all 1 età che mostra- 
va , e perciò le soggiunse — Voi parlate 
in modo, o buona ragazza, che non vi 
so intendere ; dichiaratevi più apertamente 
e rispondetemi : Che significa ciò che di- 
te di anima e di vassalli e di questo mu- 
sico , la cui voce v 1 inquieta tanto ? Ma 
no, tacete per ora , cliè la brama di co- 
noscere la causa delle vostre inquietudini 
non mi tolga il piacere che provo nell’ 
ascoltare il cantore , il quale con nuovi 

versi e con altro tuono riprende fiato 

Fate ciò che vi aggrada, rispose Chiara: 
ma per nulla sentire ella si turò gli orec- 
chi con ambe le mani , del che non poco 
si sorprese Dorotéa , la quale stando at- 
tenta al cantore udì che proseguiva nel 
modo seguente : 


O dolce speme mia , 

Che vincendo ogni rupe scabra ed erta 
Segui franca la via 

Che già imprendesti e che ti fingi aperta, 

Non l 1 atterrir , se a morte 

Ti scorge ad ogni passo un’empia sorte. 


ì fio 

Cuor , che vile paventi , 

Bei trionfi non coglie , o palme aduna; 
Nè prova n mai conienti 
Que’ che senza lottar con la fortuna 
Affidano nàieusi 

A languid’ ozio in preda 1’ alma e i sensi. 
Che Afn ore a prezzo d’ oro » 

Venda sue illustri glorie, è sano, c giusto. 
Non v 1 ha maggior tesoro 
Di quello a cui misura è il proprio gusto. 
E ben sai che ni un cerca 
Cosa che a prezzo vilsi cambia o merca. 
La costanza del còre 

Vince talor ogni' diffidi prova. 

Perciò , benché io amore 

r La strada io segua più rischiosa e nova r 
" Serbo l'ardir primiero , • 

.. E dalla- terra <al cielo alzarmi io spero.' 

Qui ebbe fine la voce, ed ebbero pr-in-^ 
cìpio nuovi singhiozzi di Chiara , lo che 
- accrebbe in Dorotea il desiderio di sape- 
re la causa di sì soave canto edi'lameh* 
tq si vivo; ‘e le ridomandò pertanto quel- 
lo che prima bramato avea di sapere. 
Chiara / tginebda allora di essere "udita 
da Lucinda , abbracciando -Dorotea stret- 
tamente , le accostò Ja bocca ali’ orecchio 
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per modo che parlare poteva coti tutta 
sicurezza (li non essere da altri seulita , e 
disse — Questo die canta , Signora mia, 
è .figliuolo di un cavaliere del' regno di 
Aragona e signore di due Terre, il quale 
abitava dirimpetto alla casa di mio padre 
quand 1 era alla corte r e benché nno pa- 
dre tenesse le finestre di casa impannate 
di tela nell’ inverno e con gelosie nella 
state, non so come , questo cavaliere ohe 
andava allo studio mi vide , non saprei 
bene dirvi se in chiesa od altrove. Egli 
si e di me invaghito, .e me lo fece cono- 
scere dalle finestre dr casa sua cori tanti 
indizii e con tante lagrime eh’ io gli ebbi 
a dar fede e ad amarlo , senza sapere io 
stessa quello che mi volessi. Fra i segnali 
che mi laceva uno era quello di avvici- 
nare le sue mani e di unirle , significan- 
domi in tal maniera che desiderava di 
accasarsi meco: e quantunque mi compia- 
cessi sommamente di tale spiegato suo de- 
siderio, io non sapea però cui confidarmi 
perchè sono sola e. priva di madre. Senza 
dire parola ad alcuno io mi limitava 
a corrispondergli alzando un tal poco 
l’ impannata o le gelosie , e quando mio 
padre trovavasi fuori di ca$a r mi lasciava 
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appieno vedere , e di questo egli faceva 
tal festa da mostrarsi fuor di se stesso. 
Giunse in questo il tempo della partenza 
di mio padre, ed egli lo seppe, ma non 
da me perchè non glielo potei mai di- 
chiarare. Cadde infermo, a quanto intesi, 
per afflizione di animo, nè potei ve ei o 
il giorno del nostro partire per togliere 
da lui licenza se non altro cogli occhi. 
A capo di due giorni del nostro viaggio, 
nell’entrare in un’osteria posta in una 
terra lontana di qua una giornata , io 
vidi alla posta vestito d* vetturino si i 
naturale , che sarebbe stato impossibile k 
ravvisarlo se non lo avessi troppo bei 
scolpito al vivo nel cuore. Lo riconobbi, 
e ne provai ammirazione e contento ; eù 
egli mi osservò di nascosto del genitore 
da cui sempre si guarda quando passa ..i- 
Danzi a me nelle strade e nelle oster.e 
dove arriviamo. Io conosco mo to oen 
la sua nobile condizione , e vado men» 
stessa considerando che V amore che mi 
porta Io induce a viaggiare a piedi e con 
suo tanto disagio *, e ciò è cagione eh io 
mi muojo di ambascia , e porto*sempr 
gli occhi dove restano le orme de pio i 
suoi. Non so perche mi tenga dietro , ue 
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come abbia potato sottrarsi dalla casa del 
!suo genitore che lo ama eccessivamente e per 
bon avere verun altro erede e perclu egli 
o merita, come Vossignoria si persuaderà 
iene , vedendolo. Mi è noto che tutto 
qiello eh’ egli canta è parto del suo pro- 
prio ingegno , avendo inteso dire eh 1 è 
ui\ bravissimo studente e poeta : e so 
di\vi di piu che ogni qual volta io lo 
veLgo o 1’ odo cantare tremo tutta^ ed un 
gran batticuore mi conturba pel dubbio 

* che sia riconosciuto da mio padre, e che 
t si avvegga dei nostri amori. Non gli ho 

'dellA mai una sola parola , eppure io lo 
amo sì vivamente che sembrami di non 
«poter vivere senza di lui. Eccovi, o Si- 
gnora, quando io posso dire di questo cantore 

• cui voce vi recò sì grande diletto , e 
bàsti essa sola per provarvi che non è 
egli già un vetturino, ma domiuatore # di 

‘buori e signore di vassalli siccome avete 
udito. — Non proseguite , signora Chiara, 
disse Dorolea dandole allora infiniti baci, 

. non proseguite , vi ripeto , e attendeteci 
nuovo giorno , che spero nel cielo^ d’ in- 
camminare per modo questo vostro inte- 
rèsse da condurlo a quel termine fortunato 
che ben si meritano le oneste cause che lo 
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iianuo promosso. — A li ^Signora, qual fiue 
può sperare inai essendo il padre suo 
lauto ricco e lauto grande che gli sena» 
rera eh’ io non possa di veu ire non puri 
la sposa, ma nemmeno la serva di suo fi- 
gliuolo ? Io poi non lo vorrei a mio con- 
sorte senza l ? assenso del genitore per quan- 
to v 1 ha di prezioso al mondo. Altro non 
bramerei adesso se non che questo giova- 
ne ritornasse a casa sua, nè mi seguitasse 
perchè forse più non vedendolo nel nostro 
lungo viaggio mi si allevierebbe la pena 
che mi affligge tanto; ma pur troppo as~ 
i poco sollievo sara per arrecarmi an- 
che ques'o immaginato rimedio ! Non so 
che voglia significare questo mio stalo , 
nè come io abbia concepito si grande a- 
m ore , essendo ambedue noi troppo gio- 
vani ed andando noi al pari nella età , 
polche per quanto dice mio padre io, 
compirò i sedici anni al giorno del san 
Michele venturo. Dorotéa non seppe con- 
tenersi dal ridere sentendo Chiara a ra- 
gionare come se fosse una fanciulletta , e 
le disse — Riposiamoci, Signorina, il poco 
tempo che credo ci avanzi di questa not- 
te , e al nuovo giorno o troveremo qual- 
che rimedio , o io non sono quella clic 
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'«Ino Con questo spinarono a dormire , 

* e nella 'osteria regnava un gran s.lenz.o^ 

l'erario svegliale la, sola hgha , 01e 

Storna ? le quali eonosco^do l umore 

«rii don Chisciotte , e sapendo che 

• fuori della osteria armato e a cavallo a. 

' tendo la sentinella , si omero P 

-fargli una burla, od almeno d. rasar 

1 noco di tempo piacevolmente a spes 

» questo modo. In .ut- 

» U la osteria non v’ era finestra che • 

1 scisse sopra la strada , ma un buco solo 
cui si ci ita va all’ infuori la paglia . Si 

-.pevo acrLto buco le due sem.rdonzeUc 

• L Videro don Chisciotte a cavallo ed ap- 
, poggiato al suo lanciane gettando di 

- fugamo si dogliosi e profondi sosp.r, che 

* pareva che con ognuno di _^ S1 , 
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oe cosi stava Ira se aiceuuu. 
gtiora Dulcinea del Toboso y estremo 
lui Le le bellezze, apice del jm* fino discer*- 
o^oiaivin fidile oiu brillanti g ra 
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li lutto ciò che vi ha di utile ,d. ^ 
di dilettevole al mondo 9 in oh 
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^ i: nr-.ente la sua Signoria ? Ti 

peserebbe forse dinanzi alla mente questo 
cavaliere tuo schiavo , che tant. perigli , 
ad unico oggetto * serynh e ^ 
spontanea sua volontà , va, ^ da „ e 

tre'facce^ che forse con invidia ora la stai 
«tirando nell’ atto che o passeggiando per 
amiche galleria dei suoi sontuosi P ala S l * 
od appoggiata il seno a qualche indorata 
?. toif! S se ne sta considerando come, sal- 
va la sua onesta e grandezza, ha da alleg- 
rare le procelle che per sua colpa que- 

incatenato mio cuore va sopportando 
e quale compenso dee dare in premio a le 

mie pene > T^te quale vita alla mia 
morte’ e quale ricompensa ana 

in gran treua c; an ora ti supplico 

*• * A'LtóT* »i“* *TY 

? e m “a P ma cardati bene di non darle 
* e m ' a J ™. v 8 iso quando la rimiri e la m- 
" Ja P , avr ò di te mollo maggior gc- 
cli":i , /-he i’ ave sti di quella leggie- 
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sponde del Peneo j che ora non mi sov- 
viene chiaramente quale sia sialo il corso 
che tu pure facesti come geloso ed inna- 
morato. Era don Chisciotte giunto a que^ 
sio passo del suo doglioso ragionamento , 
quando la figlia della ostessa cominciò a 
far zi , zi, ed a dirgli — Mio Signore , se 
le piace } qua •, qua , si accosti . A que- 
sta voce don Chisciotte si volta , e vede 
al chiarore della luna la quale splendeva 
in tutta la sua pienezza, eh* era chiama- 
to da quel buco che a lui parve finestra 
colle inferriate d’ oro , come sogliono es- 
sere quelle dei sontuosi ricchi castelli , e 
come s 1 immaginava che fosse quella oste- 
ria. Gli fece sognare all’ istante la paz- 
za sua fantasia che la vezzosa donzella , 
figliuola della Signora del forte castello , 
per una seconda volta vinta dall’ amore 
suo tornasse ad importunarlo ; e con que- 
sto pensiere , per non mostrarsi ingrato e 
scortese , voltò le redini a Ronzinante , 
ed appressatosi al Luco , e vedute le due 
giovani , disse — Sommamente mi dolgo , 
belle Signore mie , che posto abbiate le vo- 
stre mire amorose sopra un oggetto che 
>0 n può corrispondervi come si meritano 
Je vostre qualità e la molta gentilezza che 
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vi adorna } ma di ciò incolpar non dovete 
un infelice cavaliere errante che trovasi 
nella irnplicanza di non poter obbligare la 
sua volontà ad altri fuòrchè a quella che 
veduta appena dagli occhi suoi , acquistò 
sul di lui cuore uu assoluto predoniiuio. 
Perdonatemi, buone se Signore , ritirativi 
nei vostro appartamento , nè mi costrin- 
gete * col mostrarvi a me a (Fez ionate, che 
io divenga maggiormente scortese! Se in 
me voi vedete cosa che possa appagare i 
desiderii vostri , ma che però non sia amo- 
re , chiedetela pure , e vi giuro per l’as- 
sente mia dolce nemica di concederveli 
sull 1 istante , sebbene mi domandaste una 
ciocca dei capelli di Medusa eli 1 erano tan- 
ti serpenti y ovvero gli stessi raggi del so- 
le rinchiusi in una caraffa. Nulla occor- 
re di tutto questo , disse a tal punto Ma- 
ritorna. — Ebbene , rispose don Chisciotte, 
e di che abbisogna dunque, o saggia ma- 
trona , la Signoria vostra ?— -iChe mi por- 
giate una sola delle vostre belle mani , 
disse Maritorna , per poter isfogare, sopra 
di essa le ardenti Lramc che a questo bu- 
co mi hanno tratta con sì grave pericolo 
del mio onore , mentre se fossi scoperta 
dal padre ,.1 : orecchio sarebbe il pezzo piu 
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grande che rimanesse intero nel duro mio 

sagi i tizio. — Vorrei vedere anche questa, 
rispose don Chisciotte 5 ma dovrà questo 
genitore prima pensarci bene se non vorrà 
condursi al più disgraziato fine che immagi- 
nare mai si possa per avere osato di por- 
re le mani sulle delicate membra della sua 
istessa innamorata figliuola. Si persuase do- 
po di ciò Maritorna che don Chisciotte 
avi ebbe posta senza dubbio la chiesta ma- 
no y e proponendo tra se medesima quello 
che dovesse fare , calò dal buco , recossi 
nella stalla , prese il capestro del giumen- 
to di Sancio Panza , e con molta lestezza 
tornò al buco quando appunto don Chi- 
sciotte si eia rizzato in piedi sopra la sel- 
la di Ronzinante per arrivare alla inferria- 
ta finestra , dov’ egli pensava che stesse la 
ferita donzella. Nel porgerle la mano dis- 
se * Prendete, o Signora mia, questa ma- 
no , o a meglio dire , questa destra puni- 
trice di lutt’ i malfattori ; prendete , re-- 
plico , questa mano che non fu tocca da 
ver un altra donna , e nemmeno da quella 
che lutto signoreggia il mio corpo. Nè già 
ve la porgo perchè la baciate, ma per dar- 
yi ca jnpo di ammirare la' tessitura dei nèr- 
v * J 1' a g§ l ‘ c S*to dei muscoli , la larghe** 
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10 dell 1 uscio coll 1 affannoso pensiero che 
se Ronzinante tosse sguizzalo di sotto ai 
suoi piedi doli 1 una parte o dall’ altra , 
sarebbe rimasto egli penzolone appiccato 
per lo braccio; e porco non osava di lare 

11 più piccolo movimento. Con migliore 
consiglio egli sarebbe persuaso che la na- 
turale flemma , quiete e tranquillila di 
Ronzinante lo avrebbero lasciato la sen/.a 
moversi anche per un secolo intero : tua 
finalmente standosene avvolto fra lacci , 
ed essendo già partite le dame, cominciò, 
a pensare che lutto accadesse per via di 

- incantesimo, come la volta passata quan- 
do quel malefico moro del vetturale lo 
bastonò acerbamente in quel castello me- 
desimo. Malediceva pertanto il suo poco 
discernimento v perchè essendogli nel tri* 
sto castello andata si male la prima volta, 
non dovea avventurarsi di entrarvi una 
seconda : e siccome è legge invariabile 
della errante cavalleria che quando non 
iiesce in breve una provata avventura , 
ciò vuole significare che non è destinato 
di condurla a glorioso fine quel cavaliere 
clic T ha tentata, e che dee lasciarne agli 
altri 1’ incarico , cosi restava egli disob- 
bligato dal fare una seconda provar Col- 
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tutlociò andava stirando il braccio per 
vedere sé potesse distaccarsi , ma era si 
stréttamente accappiato che inutile se gli 
rendeva qualunque sperimento. Vero è 
bensì che tirava pian p^ano affinchèJKon- 
zinanle non si movesse, quantunque ten- 
tasse di sedere o di adagiarsi sulla. sella, 
non polea far di meno di non restarsene 
in piedi per non istrapparsi la mano. Oh 
qua sì eh 1 egli avrebbe pagato bene il 
possesso della spada di Amadigi che spez- 
zava ogn 1 incanto ! Oh qua sì che aveva 
ragione di maledire la sua fortuna e di 
esagerare il danno che avrebbè cagionato 
al mondo la sua assenza per tutto il tem- 
po che vi restava incantalo , poiché tale 
egli credeva >di essere indubitatamente ! 
Qua gli tornava in mente ramatissima 
sua Dulcinea del Toboso, e di qua dava 
voce al suo buon scudiere Sancio Panza, 
il quale sepolto nel sonno e prosteso so- 
pra la bardella del suo asino non sovve- 
ngasi nemmeno della madre che 1’ avea 
partorito. Chiamò in ajuto i savii Lb> 
gandeo e Àlchiff’o, e invocò la sua buona 
amica Urganda perchè lo soccorressero. 
Finalmente giunse 1’ istante in cui si 
trovò ù disperato e rabbioso clic piugghia- 




va come un toro, e non isperava neppur 
col nascere elei ìmo>o di di vedere la line 
di tanta miseria , che supponeva eterna 
atteso il suo incantamento. Tanto piu 
ciò teneva per infallibile quanto che ve- 
deva Ronzinante non moversi nè pnnto nè 
poco, e si aggiungeva la supposta certezza 
die senza mangiare, bére e dormire egli 
ed il suo cavallo non avrebbero potuto 
resistere finche cessato non fosse il mali- 
gno influsso di stella o finche qualche 
altro più savio incantatore non giugnesse 
a disfare la stregoneria. S’ inganuò di 
molto nelle sue fantasie, perchè cominciò 
appena ad apparire il sole che arrivarono 
alla osteria quattro uomini a cavallo molto 
bene vestiti portando i loro archibusi so-r 
pra gli arcioni. Picchiarono fòrte alla 
po}7a , che stava tuttavia cjii usa, e uditili 
da don Chisciotte , il quale comunque 
mente facev®j •tuttavia la sentinella eoa 
alta ed arrogante voce disse loro — Cava- 
lieri o scudieri, o chiunque voi siete, pic- 
chiare non dovete alla porta di questo castel- 
lo, e dovete pur sapere che a que^f ora 
quelli che vi si rinchiudono stanno dor men- 
do e non usano di aprire la fortezza puma 
che il sole non sia tutto alzato ; allontanàlcv 



i 


intanto ed attendete che il giorno s 1 innoltri 
che conosceremo .allora se sia giunto o no 
che vi venga aperto. — Che diamine di 
fortezza , disse uno di loro , o di castello 
è mai codesto da obbligarci a queste ce- 
remanie ? Se siete P oste ordinate che ci 
aprano, che noi siamo passeggieri che al- 
tro non vogliono fuorché dare la biada al- 
le nostre cavalcature e passare avanti aven- 
do gran, fretta. — Sembra a voi , o cava- 
lieri , disse don Chisciotte , che io abbia 
cera da oste ? Non so di che v 1 abbiale 
cera , rispose un altro ; dico bene che vi 
scappano di bocca spropositi bestiali chia- 
mando castello questa osteria. — E un ca- 
stello , don Chisciotte ^soggiunse , e dei 
migliori di questa provincia , e rinserra 
persone che hanno tenuto scettro in ma- 
uo e corona in testa. — Direbbesi meglio 
al rovescio, disse un passeggierò : lo scet- 
tro in testa e in mano la corona ; e saia 
probabile che qua dentFo si trovi qualche 
compagnia di commedianti , i quali soglio- 
no avere scettri e corone senza fine. In 
questa piccola e romita osteria io non cre- 
derò mai che possano avere albergo pèr- 
sone degne di scettro c di corona. — Poco 
v’ intendete , disse don Chisciotte , delle 
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cose del mondo , e vedesi bene che igno- 
rate gli avvenimenti proprii della errante 
cavalleria. Andavano inquietandosi i com- 
pagni del colloquio con don Chisciotte , 
e' quindi tornarono a picchiare con tanta 
furia che si svegliò V oste, e con esso tut- 
ti gli altri che stavano dormendo , curio- 
si di sapere chi battesse con sì poca crean- 
za. Avvenne in questo che saltò in grillo 
ad una delle cavalcature dei quattro pas- 
seggeri di andare a fiutar Rozinante , il 
quale malinconioso e tristo colle orecchie 
basse sosteneva senza moversi il suo stira- 
to signore } e come quello che in sostan- 
za era di carne , tuttocchè sembrasse fatto 
di legno, non potè a meno di non iscuo- 
tersi nè di lasciar di fiutare egli pure chi 
gli faceva carezze. Mossosi alquanto il ca- 
vallo si mossero in conseguenza gli^appa- 
jati piedi di don Chisciotte, sotto ai qua- 
li mancata essendo la sella avrebbe dovu- 
to precipitare se non fosse sialo col brac- 
cio legato Ciò gli causò sì acuto spasimo 
che tenne per certa che gli si stirpasse 
il braccio , e rimase tanto vicino a terra 
che già la toccava colle punie dei piedi } 
, ma anche questo era peggio per lui, men- 
tre sentendo die poco gli mancava per 
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poggiarvi fcigtalgitfnte i> stirfcvasi. e faceva 
ad ogni sua ^>er giungervi. Pareva 

uno di coloro -S quali posti .al tormento 
della corda si trovano, talvolta calati si ab- 
basso che accrescalo eglino slessi il loro 
Z~ strazio nello stirarsi - cb? fanno, e. ciò, co!^- x 
la fiducia di porte piede sicuro indurrà 
per poco che vadano ancora distendendo 
la vita, *• - .♦ k 
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Seguitano inauditi successi nella osteria . 

■ v . .* V ‘ 

», * / _ * x V**. * 

A Ali furono in sostanza le strida jèhé''- 
mandò don Chisciotte che^ spalancando là “ 
porta delj a. òsteria uscì i’ oste atterrito per 
vedere chi urlava sì forte ; e lo stesso fer- 
rerò quelli che stavano aldi fuorto Mari* 
torna , svegliatasi a tanto frastuono', im- 
maginandosi quello che poteva' essere:,* si 
recò al pagliajo e sciolse senz’ essere ve-^ 
duta dà chicchessia il Capestro chè sostener! 
don Chisciotte* per lo che stramazzò egli ■’ 
sull’ istante a vista dei passeggieri e del-* 

1’ oste, i quali appressatisi a lui gli chiese- ‘ 
ro che -cosa avesse e perchè gridasse.Eglij 
senza rispondere parola , si tolse la fune 
dal polso , e "rizzatoli montò presto sopra • 
Ronzinante , imbracciò la targa , “intestò ^ 
il iahcione , 'è pigliando buono. spazio del 
campò tornò a mezzo galòppo dicendo— A. 
qualunque ài sia che dirà che io siastato 
con gihsta causa^ incantato (semprechèla 
mia signora principessa Micomicoqa mi * 
conceda di jarlo ) io dò ulta mentita, lo 
Poh Chiss. voi ir. 8 
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accuso e lo e u'T<Ure° le rodomon- 

i n novi Viandanti nell » ^ fece iu 

tate di don Chisciol i chi e gH 

loro cessare la t «rpres ^ 

fosse , e Scendo jM fuor di ce ,vel- 

alcun caso p er S fosse gmnto 

lo. Chiesero «1 ora* se d - 

a quella «sten • c f rca , iu abito di vet- . 
quindici a»» 1 '' o . conlrasseg ni personali, 

turino > e d . . anle di donna Chia- 

"quei medesimi dell ^ uU e unti 

questo d co . ferrn *, a lla porta , ed 

dietro: uno di diligente ricerca : 

entrino gli a ^ n fatto* che uno girasse 

■ 3arebb i e a f 

‘ Mia corte. — E °° sl “ f “? ’ 

U muraglie dJ . «4 entrando due 


le mu«»s— „_;«toi*o : — _ v a i. 

uno rimase alla P°' l * otno « 

tro andò a Nervato dall’ oste , £ 

tttU U” a^ ^ 0VÌnaie 
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te diligenze , quantunque le sospettasse 
forse rivolte alla ricerca di quel giovinet- 
to» di cui prima gli aveano dati i contras- 
segni. Andava di gih allontanandosi l’au- 
rora » e tanto per tal cagione, quanto pel 
grande strepito fatto da don Chisciotte si ' 
erano tutti svegliati e si alzavano, e Do- . 
'rotea è donna, Chiara singolarmente , le » 
quali aveano passato una pessima notte , 
Tona pel batticuore di afere P amante 
cosi Ravvicino e 1’ altra per la j smàhiA 'di 
rivederlo. , Don Chisciotte, che si i accol- 
se di non essere curato da chicchessia, nè" 
che alcuno rispondeva alte sue dimaitde , 
sbucava di collera e di dispetto ; e sè a- J 
ves-e trovato che le leggi della sua Cavala' 1 
lena autorizzassero un cavaliere errAHte.a 
potersi cimentare lecitamente in qualche 
impresa, dopo di avere dato là Sua pàrof 
la e la fedfr di non imprenderne alcuna 
senza compire la prima promessa cui era 
bbligato avrebbe tutti assalito e si., sa- 
ehbe fatto daré ragione à di loro mal gfra- 
lo* Sembrandogli che ciò hon gli fosse 
«cito, nè ch’egli potesse accingersi a nuo- ' 
*Ì\ cimenti sènza avere prima rimessa la, 
$ina Micomicona sul suo seggio , gir' fot 
«ai tacere e Ovn • fece moto di sorte 
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aspettando di vedere-dove mirassero le di- 
ligenze usate/jdai passeggiori, uno ilei qua- 
li trovò il giovane ricercato cjhe dormiva 
a canto di un. vetturale , ben. lontano. di\l 
pensare che si cercasse di lui v e .meno 
ancora òhe dovessi essere discoperta. Quel- 
ruoino lo prejse per no braccio e si fece a 
ditali— In , verùa , signor d°n Luigi , clic 
corrispondono. molto bene a un parL vo- 
stro l 1 abito che vestite, ed il letto su cui 
dormite ai molti agi ne» quali foste alle- 
vato! Si frego gli occhi il giovane, tut- 
tavia sonnacchioso^' e avendo fisa mèri te 
guardalo l’uomo che così lo teneva, rico- 
nobbe, , eh 1 era un servo di suo padre, il 
che ingenerò iu l ui tale paura d«* non a ve- 
re., cuote, e non ppteffc Hi. una 

solaparola^ per J^^ tratto d> tempo; ma 
il . seryo pposegguì /dicendo — Alt^oquà non 
occorre rf dinaro / o signor don Luigi ,.se 

uqA .cfee vi contentiate di ritornarvene a 
» qnandò non vi piaccia che 
pasaatt 1 altro mondo il vostro , genitore , 
chj ad altro fine certamente noi può- con- 
dqrre vl’afianno. in cui ri trova per la vo- 
stra fuga.— Ma , disse dòn . Lnigi^ come 
seppe; mio padre ch’ip mi era diretto a 
questa pavjc , e sotto quest' abito ? Uno 
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studente, rispose il servitore, cui rende- 
ste note le vostre risoluzioni è stato que- 
gli che tutto scoperse , mòsso dalla com- 
passione che gli fece vostro padre al pun- 
to in cui si accorse di avervi perduto. 
Egli spedì quattro dei suoi servitori in 
traccia vostra, e qui ci troviamo tutti di- 
sposti a servirvi , assai più contenti di 
quello che immaginar mai si possa perle 
nuove felici che arrecheremo al nostro pa- 
drone col fargli rivedere un oggetto ’sì ca- 
ro al suo euore. —Accadera soltanto quel- 
lo che io sarò per - risolvei e o che verrà 
ordinato dal cielo , rispose don Luigi.— 
Qual’ altra volontà , replicò il servitore , 
potete voi avere mai, o come può dispor- 
re il cielo altrimenti se non se che ve ne 
torniate, non essendo possibile che diver- 
samente si faccia? Furono intesi tutti que- 
sti discorsi dal vetturino il quale stava a 
canto di don Luigi, ed egli , rizzandosi , 
corse a dare conto dèli’ avvenuto a don 
Fernando , a Cardenio e agli altri tutti 
-eh’ erari si di già alzati. Narrò loro sicco- 
me quell’ uomo dava del don a quel ra- 
gazzo, quale era il dialogo tra loro segui- 
to , e come il servitore volca ricondurlo 
a suo padre, al che si rifiutava cottiiuel- 
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la bella voca di cui il cielo lo avea favo- 
rito. Nacque in lutti un vivo desiderio di 
sapere più accertai a niente chi egli si fos- 
se , e di mettersi alla sua difesa quando 
gli si volesse usare violenza , ed a tal ef- 
lètto si recarono dove stava egli parlando 
e perfidiando coi servi. In questo uscì Do- 
rotea dalla sua stanza e dietro a lei donna 
Chiara tutta turbata. Dorotea, appartando- 
si con Cardeuio , gli raccontò brevemen • 
te la storia del ca ntore e di donna Chia- 
ra, ed egli disse a lei ciò che seguito era 
intorno alla venuta dei servitori di suo 
padre. Non parlò sì piauo che non lo u- 
disse donna Chiara , la quale rimase tan- 
to fuori di se stessa che se Dorotéa non 
fosse stata in tempo per sostenerla, sareb- 
be senza dubbio sveuuta. Cardenio disse 
a Dorotéa che ritornasse cori Chiara nella 
stanza , ch’egli avrebbe procurato di ri- 
mediare ad ogni cosa; ed esse lo obbedi- 
rono. Già tutti quei quattro eh’ erano ve- 
nuti in traccia di don Luigi se ne stava- 
no nella osteria , lo circondavano e per- 
suadevamo che senza indugiare un istante 
solo tornasse a consolare suo padre- Ri- 
sponde* a egli che non potea in nessun mo- 
do partire se prima non avesse dato fine 




ad un interesse nel quale erano impegnati 
r anima , l’ onore e la vita sua. Non per 
questo lasciavano di sollecitarlo i servi 
protestando che non sarebbero ritornati 
senza di lui , e che volesse o non volesse 

lo avrebbero costretto a seguirli. Noi 

farete altramente , replicò don Luigi , a 
meno che non mi fogliate di qua senza 
vita , che &iù quest’è quello che non può 
non accadere qualunque sia il mezzo che 
si usi da voi per farmi partire. Erano 
frattanto 1 accorsi a talé contrasto tutti 
quelli che si trovavano nella osteria e 
specialmente Cardenio , don Fernando, i 
loro compagni , il giudice , il curalo, il 
barbiere e don Chisciotte , cui parve non 
essere più necessario di fare la guardia al 
castello. Cardenio , al quale era nota la 
sventura del giovinotto, domande* a quel- 
li che lo volevano ricondurre a casa 
perchè volessero costringerlo a ciò contri 
il proprio di lui sentimento — Ci obbliga 
* questo, uno dei quattro rispose, il dare 
la vita a suo padre che arrisica di perder- 
la per la lontananza di questo cavaliere. 
Don Luigi allora disse. — Non è luogo 
questi da rendere palesi le cose mie; soa 
•*** libera $ ternari se « 0 »ì mi pimi*. 
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c in «aso divewo nessuno dì voi mi può 
costringere colla forza. — La forza vi 
verrà fatta dalla ragione , uno soggiunse, 
€ quando essa non basii con Vossignoria» 
basterà a convincere noi per servire al- 
T oggetto che qua ci ha tratti e che siamo 
in obbligo di adempire. — Prendiamo que- 
st 1 affare dalla sua radice, soggiunse a tal 
punto il giudice. Il servo , che Io rico- 
nobbe perchè abitava vicino a casa sua , 
rispose. — Non conosce Vossignoria, signor 
giudice , che questo cavaliere è il figlio 
del suo vicino , e che si tolse, dalla casa 
paterna in arnese affatto disdicevole olla 
sua condizione ? P osservi bene , e lo 
scorgerà, ad evidenza. Si fece il giudicò 
a guardarlo con attenzione, e riconosciu- 
tolo , lo abbracciò, dicendogli. — Che fan- 
ciullaggini sono queste, signor don Luigi , 
e quali cause vi hanno indotto a questa 
risoluzione ed a vestire abito sconveniente 
del tutto alla distinta vostra famiglia ? 
Spuntarono le lagrime sugli ocelli del 
giovinetto , e non potè rispondere parola 
«1 giudice , nl v quale intimo ai quattro 
servi di tranquillizzarsi , perchè ogni co* 
sa terminerebbe in bene : e prendendo 

per man# don Luigi , seco lo Ua«« Àft 


disparte , chiedendogli die cosa volesse 
significare quella sua venuta. Mentre gli 
andava facendo' questa ed altre interro- 
gazioni si udirono alle grida alla porta 
della osteria, ed erano queste mosse dal- 
la fuga tentata da due degli ospiti die 
vi aveano alloggiato la notte , i quali , 
colta la circostanza che tulli erano oc-' 
copali nel sapere che cosa si volessero 
quei quattro , tentavano di scappare sen- 
za pagare l’alloggio. L’oste però, che ba- 
dava assai piu -ai proprii che ai fatti degli 
altri , li avea fermati alla porta ed avea 
chiesto loro il pagaménto del debito, ac- 
compaguando là dimanda con si offensive 
espressioni , che quei due gli rispondeva- 
no colle pugnace tanto lo rèndeano mal- 
concio che il ppver’ uomo era costretto a 
gridare e a chièdere a j irto. La ostessa e la 
sua figliuola non videro uomo più a propo- 
sito per quella circostanza di donChisciotte, 
dui ja figlia della ostessa si mise a dirè: — 
Soccorra, signor cavaliere, col valore che 
Dio le ha concesso il povero mio padre, 
che due tristi uomini lo bastonano come 
un asino. Cui don Chisciotte rispose posa- 
tamente o con molla flemma — Vaga don- 
zella , non posso aderii e alle vostre sup- 
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pliche, essendomi vietato di frammettermi 
j u altre avventure fintanto che io non dia 
compimento a quella per cui ho impegna- 
to la mia parola. Vi dirò peraltro come 
si potrebbe fare perchè io ini prestassi a 
servirvi. Correte e dite a vostro padre che 
sostenga la battaglia quanto più può. e alla 
meglio, e che non si lasci vincere per as- 
soluto finche io passo a chiedere il permes- 
so dalla principessa Micomicona di soccor- 
rerlo in tanto suo bisogno^ e s’el a me lo 
lo concede, tenete per certo ch’io lo trarrò' 
salvo dal suo pericolo. — .O meschina di 
rwe I disse allora Maritortia che si trovava 
presente : prima che ottenga Vossignoria 
questa licenza il mio padrone sarà andato 
anche all’ altro mondo. — Fate vei, Signo- 
ra , eh’ io impetri questa licenza, rispose 
don Chisciotte , e come ió T abbia , poco 
importerà eh’ egli sia a questo o all’altro 
mondo, mentr 1 io saprei cavarlo anche dal 
mondo di là se mi si facesse resistenza, o 
per lo meno avrà da me vendetta tale di 
coloro che ve lo avessero mandato che voi, 
Signore, ne otterrete piu che mezzana sod- 
disfazione. Nel dire questo gli apparì Do- 
rolca , ed egli volò alle sue ginocchia f 
chiedendole con cavalleresche ed errante- 
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•che parole che piacesse' alla Grandezza 
• sua di dargli* licenza di accorrere in ajuto 
del castellano di quella fortezza, il quale 
trovkvasi in un terribile frangente. La> 
principessa gliela accordò volentieri , ed 
egli imbracciando ben tosto la targa e 
mettendo mano alla spada corse alla porta 
del castello, dove tuttavia gli ospiti dava- 
no addosso all' oste. Vi giunse appena che 
sbigottì e ristette , ed in vano M aritorna 
e la ostessa gli facevano carico di quella sua 
indolenza e lo istigavano al pronto soccor- 
'•rimenlo del padrone e del marito. Mi 
fermo , disse don Chisciotte , perchè non 
mi è lecito di cacciare mano alla spada 
contro gente abbietta : ma chiamate qua 
il mio scudiere Sancio Panza , che a lui 
può convenire questa difesa e vendetta* 

Ciò seguiva alla porta dell’ osteria dove 
si affibbiavano le pugna ed i sorgozzoni 
in tutto punto, sempre a danno del pove- 
ro oste e con rabbia di Maritorna, della 
•ostessa e di sua figlia che dispera vansi nel • * 
vedere la codardia di don Chisciotte e lo 
strapazzo che si faceva dèi marito e pa- 
dre e padrone. Ma qui lasciamolo , che 
non mancherà chi lo soccorra*, e se ciò non 
fosse , soffra e taccia chi ài créde da pih 
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rii quelle che Io comportano le sue forze. 
Torniamo adesso cinquanta passi addietro 
a conoscere ciò che dou Luigi rispose al 
giudice , che abbiamo lasciato dar pai te ^ 
chiedendogli ragione della sua venuta . a 
piedi ed in abito sì sconveniente. 11 gio- 
vanetto danque , prendendolo strettamen- 
te per mano, come per provargli che da 
qualche gran doglia era punto il cuore y 
*e spargendo in copia le lagrime , così si 
espresse — Signor mio, altro non vi so di- 
re se non che dal momento in cui dispose 
il cielo , e fu anche per la nostra vici- 
nanza , eh’ io vedessi donna Chiara vostra 
figliuola e signora di questo mio cuore , 
da quel momento cominciai a farla domi- 
natrice della mia volontà ; e se la voslra 
noi vieta , vero signore e padre mio , in 
questo giorno medesimo debb 1 ella essere 
mia sposa. Per lei ho abbandonato la casa 
paterna; per lei ho vestito quest’abito a 
fine di seguitarla dovunque ne vada, come 
la saetta mira allo scopo e il marinaro alla 
tramontana; e tutto ciò senza palesarle il 
mio amore e col lasciarle soltanto da lon- 
tano vedere scorrere le mie lagrime. La 
ricchezza e la nobilita dei miei genitori vi 
è *ou , e vi c noto eh’ io sono I’ unico 


. , pi- 

loro erede. Se vi sembra che sieno litòli 
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questi che bastino per determinarvi a ren- 
dermi felice, ricevetemi tosto in luogo di 
figlio ; e se per caso non piacesse a. mie* 
padre per qualche suo disegno il bene che 
ho Sckputo procurarmi, considerate che il 
tempo è più efficace a produrre cambiat- 
ati nelle cose che fa volontà degli uo- 
mìni, Tacque, ciò detto; , 1 innamoralo 
gioyaue, e il giudice restò sorpreso, con- 
iano e trassognato in udirlo, sì pel modo 
è ;>or lo buon giudizio con cui gli aprì il 
suo cuore , coni* anche per trovarsi in ta- 
li circostanze dà non sapere a quale par- 
tito appigliarsi in si repentino e inatteso 
evento. Nuli’ altro dunque gli rispose, se 
non che per allora si desse egli pace e 
procurasse di trattenere i servi per quella 
giornata a fiue di guadagnare, tempo per 
considerare e conoscere quale fosse per lo- 
ro il , più savio consiglio. Gli baciò don 
Luigi affettuosamente le mani che bagnò 
del àuo pianto, il che intenerir poteva un 
cuore di marmo non che quello del giu- 
dice , il quale, come uomo assennato, pe- 
netrata aveva pienamente F utilità di quel 
matrimonio per sua .figliuola, quando aves- 
se potuto concorrervi lassenso del padre, 
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«grugnone s\ forte che uscire gli fece il 
eangue dalle gengive. Non per questo la- 
sciò il barbiere la bardella che avea già 
afferrata , che anzi alzò la voce a modo 
che tutti coloro che erano nella osteria lo 
intesero chiaramente a sciamare — Al re\ 
alla Giustizia ! io sono qua per Janni 
rendere il mio e questo assassino da stra- 
da mi vuole morto. — Menti per quanta 
gola tu hai , rispose Sancio; io non sono 
un assassino, e questo è bottino che a me 
di diritto si appartiene per avvilo guada- 
gnalo in guerra giusta il mio Signor don 
Chisciotte. Stava questi presente alla zuf- 
fa e godeva quanto mai si può dire nel 
vedere come bene si portava ad offesa e 
a difesa il suo scudiere , tenendolo quin- 
di innanzi in conto di uomo di vaglia , e 
proponendo in cuor suo di armarlo cava- 
liere alla prima occasione che se gli pre- 
sentasse, sembrandogli che ne farebbe gua- 
dagno tutto r ordine della errante caval- 
leria. Fra le altre cose dette dal barbiere 
in corso della zuffa, ecco le più osserva- 
bili — Signori , questa bardella è mia co- 
in’ è vero che dovrò morire : la conosco 
come se l’avessi partorita io medesimo: qua 
nella stalla sta il mio asino che non mi 
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se n °n lo credete , o Si- 
guon , provategliela, e se non gli sta di- 
pinta voglio essere un infoine : e di piu 

* X \‘ ,° » rIl f W\ g^r(ip in cui mi lu 
«dia la bardella mi iu rubato ancora un 
•bacino d ottone nuovo, di cui io notimi 
, C ' a Accora servito e che valeva più di 
uno udo; a ghiado via. A questo passo 
non potè dwt ^hiscic;^ a me „ 0 di 

t»ou rispondere e mettendosi di mezzo ai 
J ue ’ ^ lvI dendoli e depositando la bardel- 
la sul terreno a Ila ^ flutti perche 
«ppansse la venta chiaramente , disse — 
AlImeJm veggano le Signorie vostre ad e- 
l 1 ewza 1 errore ut cui versa questo dab- 
iien uomo, intitolando bacino quello che 

e * f. sara sem pre l’eJmo di Mambrino toU 
logli ni guerra giusta, e passato in poter 
mio con lecito e Jeggiiiimo possesso , i 0 
soglio che qua si rechi. Non m’intraróet- 

10 in ciò che alla bardella si appartiene, nè 
su questo punto altro so dire se non che 
Ji «no scudiere Sancio mi dimandò licen- 
za di levare i fornioenti del cavallo di 
questo vinto, codardo per adornare con essi 

11 suo proprio: io glieli ho lasciati , ed egli 

LE; a *£ 3™**? n ' 5 S uarda A cam- 
„ : .mmento da fornimenti m bardella, io noa 
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so trovarne la causa se non clie nelle tra- 
sformazioni die aceopagnano i successi 
della cavalleria. Ora tu, Sancio figliuolo, 
corri ,e porta qua rdmo che rjueslo scioc- 
cone dice eli 1 è un bacino. — Deli, parlrou 
mio , rispose Sancio , cerchiamo una pro- 
va a nostro favore diversa da questa che 
mette in campo la Signoria vostra, men- 
tre il bacino è tanto l’elmo di Mambri- 

no, come bardella i fornimenti di costui 

Eseguisci il mio comando , replicò don 
Chisciotte , che quanto avviene in questo 
Ccistello -non ha poi tutto a procedere per 
via d’ incantamenti. And»? Sancio a pren- 
dere il bacino e ’l recò al padrone; e non 
sì tosto che don Chisciotte lo vide , lo 
prese in mano e disse — Considerino le Si- 
gnorie vostre se per sola temerità dir si 
poteva da questo scioccone che bacino fòs- 
se questo, e nón l’elmo da me annunzia- 
tovi. Giuro per l’ordine di cavalleria che 
professo che questo è l’elmo stesso ch’io 
ho conquistato , ed in cui non ho fatto 
sin’ ora la minima mutazione. — Di ciò non 
v ha dubbio , disse Sancio ^ perchè dal 
punto in cui il mio padrone io prese non 
lo usò che in una sola battàglia , c fu 
quando ridono la libertà a dei malfattori 
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incatenati., Se non fosse stato per questi 
. baci nel m o egli non l’avrebbe allora passa 
ta in bene •. tali e tante furono le pietre 
. che gli pioyyero addosso in quel combat- 
- timento. 
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CAPITOLO IX. 


Sciogliesi il dubbia sull* elmo di Mam - 
brino 6 stiliti bardella \ è si narrano 
altri verissifni avvenimenti. 

V 4 > • 'N 
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ibbene , che seìnbra ' alle Signorie 
* vostre disse ilbarbire ^ intorno alla opi- 
nioiie di questi galantuòmini òhe vanno 
perfidiando che questo' non sia un- bacino, 
ina un elmo ? — - À chi sostenesse il con- 


trario , disse don Chisciotte , direi a ttuta 
ite pròve che come cavaliere mente, ''è co- 
nte scudiere mille Volte mente perda gola 
e arcimente. Il nostro barbiere \ a, tutto 
parato , conoscendo a fondo 1’ umore di 
;d<Mi. Chisciotte , velie maggiormente inci- 
tarlo , é rendere piò sonora la burla per- 
chè tutti no facessero gran risate , è per- 
ciò voltosi all' altro barbière , gli disse: — 

• Signor barbiere , o chiunque voi siate , 
siavi noto che io' esercito la vostra mede- 
sima professione ; die corrono da oltre 
venti anni da che vi sono matricolato © 
die conosca tido per uno gl* istrumenti 
tutti della birbi cria. Olue « ciò fui sol- 



dato nella prima mia eia e so molto bene 
che cosa è elmo , morione , celata con 
bulla ed altri arnesi della milizia, e in- J 
tendo di sapere dar conto dei diversi ge- 
neri di armature e di armi , e dico (sal- 
vo però un. miglior parere , .rimettendomi 
sempre al più sano giudizio ) che questo 
mobile che qua giace e che questo buon 
Signore tiene nelle mani, non solo non è 
ba cìiio di barbiere , ma lauto è lontano 
gelali’ esserlo , quanto il bianco dai nero , 
e dàlia verità la menzogna.; sostengo però 
che quantunque questo sia un elmo, non 
èi un elmo intero. — . Ìl cosi è per lo ap- 
punto , disse don Chisciolte , perchè gli 
inanca la meta, eh’ è~ il meato. — E così 
è, soggiunse il curati* , il quale era pene- 
trato nelle intenzioni del suo amico bar- 
biere. Lo stesso afferma mna Cardenio, don 
Eernaudo , i compagni suoi e lo stesso 
giudice , il quale se non avesse avuto l’a- 
nimo volto a più gravi pensieri per Tuf- 
fare di don Luigi, avrebbe egli pure ajii- 
tato a dar colore alla bella , ma trovavar 
si si concentrato in se stesso che poco o 
.nulla ni fatto vi prejideà, parte. — Dio mi 
a<juti. ! disse a tal punto il corbellato b^r- 
itiVC , cojjae è egli possibile elle genti for- 


nite di onore sostengano clip questo m n 
sia altrimenti un bacino , ma un elmo ! 
questa è cosa che farebbe impazzire uro 
, intera università per illuminai Vfm fè*sè! 
Or bene , se questo bacino e Un- Imo. ‘per 
la stessa ragione anche questa hrajdeiìa, sa- 
rà una sella da cavallo , come he detto 
q«e?to sicnore — A me sembra bardella , 
disse don Chisciotte , ma ho già dichiara- 
to che non voglio pronunziare giudizio, o 
siasi bardella o siasi sella — Eppure, sog- 
giunse don Fernando , non v’ è ghe il Si- 
gnor don Chisciotte che possa deciJere,e 
ognuno di noi si sottomeile a 1 tri i n affa- 
ri .di cavelleria. — s Io vi giuro , o Signo- 
ri , disse don Chisciotte , che tali e tante 
e sì strane c rise mi sono avvenute iu que- 
sto castello nelle due volte che vi ho al- 
loggialo , che non mi permetto di decide- 
re a spada tratta su di /ogni d imanda che 
mi si fa intorno agli eventi che qua sue- " 
cedono j e porto ferma opinione che que- 
sti eventi non seguano che per via d'dn- 
catesimo. La prima- volta mi ha dato 
molto che fare un moro intaniate» che vi 
soggiornava , e la passò assai male anche 
Sancio mio fedele seguace ; in questa not-* 
te medesima rimase appiccato per quasi- 





due -ore questo mio -braccio senza saperne 
come , ed ignorando perchè dovesse sovra- 
starmi tanta disgrazia ; e perciò sarebbe,- 
a parer mio, un porsi a cimento nell’ av- 
■ venturare un giudizio in mezzo a sì gran- • 
de confusione di cose. Ho già fatta, ri- 
sposta intorno al dubbio se questo sia un » 
bacino od un élmo , ma non mi arrisico 
} a definire se qqest’ altro sia bardella o for- 
nimento da cavallo, e rimetto là decisio- 
ne al saggio parere delle Signorie vostre , 
che fosse per non essere elleno armati ca- 
I valieri^ corn’io lo sotto, non avranno For- ' 

( za contro le loro persone gl’ incantamenti 
che «predominano nel castello , é resterà 
lorp r intendimento sano per poter giudi- 
care delle cose come sono realmente , e;.^ 
non già come, a me appariscono-- Nonsi, 
prò negare , replicò dqn.Fei^hdo , che 
il signor don Chisciotte non abbia parlato 
con molta saviezza rimettendo iq noi la 
decisione di questo je0fagf oggejto 

che piò proceda còlla dovpia regolarità , 
io , raccoglierò segretamente il voto di tut- 
ti questi signor^ e darò poi chiara è pie- • 
na notizia di quanto gj uaieheran nò. Tutto 
ciò formava il «oggetto dèlie maggiori 
*a.,per quelli due' conoscevano 1* umore di 
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don Chisciotte • ma a chi non n’ era al 
giorno sembrava che lutto fosse una vera 
pazzia , ed erano spezialmente di quest’ 
avviso don Luigi e i quattro suoi servi- 
tori y non phe gli altri tre passeggierà 
giunti per caso a quella osteria , e che 
aveano cera da sgherri di campagna , co- 
me lo erano in fatto. Quelli che piu di 
ogni altro si dava al diavolo era il nuo- 
vo barbiere , il quale vedeva dinanzi a 
suoi occhi trasformato il suo bacino nel- 
1’ elmo di Mambrino , e pensava che in 
ricchi fornimenti da cavallo avesse poi a 
cambiarsi anche la sua bardella. Tutti fa- 
cevano grande schiamazzo nel vedere in 
qual modo si andavano da don Fernando 
accattando le voci dall’uno e dall’altro, 
parlando loro aU f orecchio affinchè dichia- 
rassero se fosse bardella o fornimento da 
cavallo quella gioja che avea occasionata 
una sì tumultuosa discussione. Raccolti da 
lui i voti di coloro che conoscevano don 
Chisciotte, disse ad alta voce — Ciò che 
importa , o galantuomo , si è che io sono 
annojato di riunir tanti pareri , mentre 
non v’ è dimanda eh’ io faccia che non mi 
si risponda essere uno sproposito 1’ asseri- 
re che questa sia bardella di giumento pi ut- 
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. tuttoché frtitiimrnlo di cavallo , e (li «a- 
v .«ilo da razza ; é però dovete avere pa- 
zienza, perchè a dispetto di voi e del vo- 
stro asino , questo c fornimento da caval- 
lo e non è bardella , e voi avete per par- 
te vostra date prove assai insussistenti a 
sostegno della vostra opinione, - Dio non 
mi faccia salvo, disse il barbiere, se tut- 
te le Signorie vostre riveritissime non s* 
ingannano , e così comparisca l’anima mia 
al tribunal di Dio come questa è bardel- 
la , e non fornimento da cavallo j ma già 
la forza cede alla . . - . c non dico più : 
nè sono già briaco , ma digiuno ancora, 
fuorché però di far male. Non moveano 
meno alle risa la insistenza del barbiere 
che gli spropositi di don Chisciolte , il 
quale disse a tal punto — Altro non resta 
da fare se non che ognuno si prenda ciò 
eh* è suo , e a chi Dio l*ha data San Pie- 
tro la benedica. Uno dei quattro servitori 
di don Luigi soggiunse — A meno che que- 
sta non sia burla già ordita , io non mi 
- darò a credere mai che uomini di si retto 
discernimento , comesembrano essere quel- 
li che quà si trovano, abbiano cuore di 
sostenete che questo non è bacino, nè che * 
quella c bardella , ma poiché reggo che 
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si ostinano in affermarlo , voglio persua- .< 
riermi che il perfidiare in cosa si contra- 
ria alla verità ed alla sperienza medesima 
non manchi di qualche arcano , perchè al 
corpo di . . . . ( e fu quasi per bestem- 
miare ) non vi sarà al mondo chi mi dia 
ad intendere che questo non sia bacino da 
barbiere^ che questa non sia bardella da 
asiuo. — Potrebbe anche darsi , disse il cu- 
rato , che fosse da asina. — Tanto fa , il 
servitore soggiunse , che in questo non istà 
la essenza del fatto , ma sibbeue che sia 
o no bardella , come le Signorie vostre so- 
stengono. Uditosi tutto questo da uno de- 
f li sgherri di compagna, ch’era allora en- 
trato ed avea inteso il tenore delle contrp- 
versie , pieno di rabbia e di stizza , per- 
chè venuta eragli lanoja, si fece a dire:— 
Tanto bardella si è questa quanto asino è 
vostro padre ; e chi dice o abbia detto di- 
versamente deve essere briaco Menti co- 

me villano infame , rispose don Chisciot- 
te * ed alzando il lancione che non si la- 
sciava mai uscire di mano , gli misurò un 
colpo sì giusto sopra la testa , che se Io 
sgherro non se ne fosse schermito sarebbe 
rimasto motto disteso. Il lancione dando 
in terra si ruppe in pezzi , e gli altri 
Don Chisc. voi. ir - i| 
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uno sgherro e calpcstavalo alla peggio; l 1 
oste tornava a rinforzare le grida chieden- 
do — Favore aire e alla Giustizia. Tut- 
to era confusione nella osteria nè altro vi 
dominava che pianti , strida , schiamazzi, 
rimescolamenti , paure , disgrazie , coltel- 
late , sorgozzoni , bastonate , calci e spar- 
gimenti di sangue. In mezzo a questo caos 
e macchina o labirinto di tante cose don 
Chisciotte si nsovvenne della discordia 
universàle seguita nel campo di Agramante, 
e quindi si fece a dire con un tuono di 
■voce per cni ne rimbombò la osteria tut- 
ta — Ognuno si fermi; si rimettano le spa- 
de nel fodero ; tutti si acchetino é mi a- 
scoltino tutti se cara è a ciascheduno la sua 
propria vita. A questa voce terribile tutti 
arrestaronsi, ed egli proseguì a dire — Non 
vel diss’ io, o miei Signori , che questo ca- 
stello era incantato e che senza dubbio 
qualche regione di demonii vi fa soggior- 
no? Bramo che vediate coi vostri proprii 
occhi in prova dei mio dq£to com’ è venu- 
ta e trapiantata fra noi la discordia del 
campo di Agramante : osservate, o Signo- 
ri , in qual modo qua si combatte per Io 
brando , là per lo cavallo , colk per l 1 a- 
quila , costà per T elmo j e tutti pugnia- 
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ino e- nessuno sa quello eh’ egli si Uccia. 
Orsù vengano le Signorie vostre , signor 
giudice e signor curato: faccia l’uno la 
parte del re Agramente e 1’ altro quella 
del re Sobrino : e ottengano di rappacifi- 
carci , perchè viva Dio , ella è una gran- 
de ribalderia che tanta gente e di si alta 
portata come noi siamo, si ammazzino per 
cause tanto frivole. Gli sgherri che non 
papi vano le frasi di don Chisciotte e si 
trovavano mal conci da don Fernando, da 
Cardenio e dai compagni loro , non vo- 
leano darsi pace ; il barbiere avrebbe vo- 
luto finirla, perchè nella zuffa si era gua- 
sta tutta la barba e la bardella \ Sancio, 
come leal servidore , obbedì al primo mo- 
vere della voce del suo padrone; si acche- 
tarono ^lessamente li quattro servi di don 
Luigi vedendo che loro tornava conto di 
così fare, e l’oste soltanto andava sbur- 
rando , che dovessero gastigarsi le inso- 
lenze di queL malto il qualè ad ogni istan- 
te metteva in ^scompiglio tutta la sua oste- 
ria. Finalmente lo strepito. cessò per allo- 
ra ; la bardella restò per sella da cavallo 
sino al giorno del giudizio ; il bacino per 
elmo ; e* la osteria per castello nella im- 

magiuazionc di don Chisciotte. Rimessa la 
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tranquillila negli animi , e fattisi tutti ami- 
ci a persuasione del curato e del giudice, 
tornarono i servì di don Luigi ad insiste- 
re perchè egli seco loro sul fatto si accom- 
pagnasse. Frattanto che ciò seguiva , il 
giudice si consigliò col curato , con don 
Fernando e con Cardenio intorno al par- 
tito che dovesse prendere nella sua diffici- 
le circostanza, e rese lóro noto ciò ch’era 
passato fra esso lui e don Luigi. In fine 
si accordarono nel dire che don Fernan- 
do si facesse conoscere dai servi di don 
Luigi e significasse loro che aveva deciso 
che ’l giovane si recasse con lui nell’ Ari- 
daluzia , dove avrebbe trovato presso il 
marchese suo fratello quell’ accoglienza che 
dovuta era al suo merito ed alla sua con- 
dizione , nè si desse ascolto alle proteste 
che faceva di non volere v tornarsene in 
quel modo é in queU’abitò in casa del pa- 
dre quand’ anche 1’ avessero fatto in pezzi. 
Riconosciuta la nobiltà di don* Fernando 
dai quattro servi ed intesa la volontà di 
don Luigi , stabilirono che tre di loro an- 
dassero a dare conto suo genitore dell’ 
avvenuto e che restasse l’ altro al servigio 
cenza giammai allontanarsene , e ciò fino 
■a tallio che ritornassero iu quel luogo , o 
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si sapessero le risoluzioni eli e avesse gin- - 
dicalo di prendere il padre di don Luigi. 

A questo modo si riordinò quella massa 
di controversie « quell’ incendio per 1’ au- 
torità del re Agramante è per Ja.pruden- 
né dèi re Sobri nè : ma vedendosi il némi- 
\co della concordia e 1’ odiatore della p ace 
sprezzato e deriso, ed il poco frutto che 
acquistato aveva nel porre tutti .in si coa- 
fuso laberinto , imprese di tentare altri 
scompigli ', suscitando di bel nuovo qui-*, 
stioiii e inquietudini. Si acchetarono gli ' 
sgherri per avere conosciuto la qualità 
delle persone y colle quali erano venuti a 
contesa , e si ritirarono dalla zuffa imma- 
ginando benissimo che qualunque ai 1 fosse 
statò' il successo ne andavano eglino a per- 
dere. Uno di costoro per altro { e fu quel- 
lo macinato e pesto da don Fermando^ si 
rfsov venne che, fra gli ordini che seco re* 
cava per condurre prigione non so che de- 
linquènte , uno ne aveva per don Chisciot- 
te , contro del -quale era stato decretato 1’ 
arresto dal .tribunale per la libertà eh’egli 
àveaWlata ai galeotti : disgrazia { sensata- 
mente pensando )già preveduta da Saucia. 
'Con questo pensieré , volle lo sghèrro ren- 
dersi prima cerio se i contrassegni iosser^ 


conformi a quelli che riconoscea in don 
Chisciotte; e frana dal petto una perga- 
mena trovo lutto quello eli’ egli andava 
cercando. Miseri a leggere adagio (essen- 
do cattivo lettore ) e ad ogni parola che 
vi era notata guardava don Chisciotte; e 
andava confrontando i segni della 1 commis- 
sione con quelli ch’egli pollava, e per 
conseguenza trova va che questi a quelli si 
uniformavano. Pion appena se ue rese cer- 
to che ripiegando la sua cartapecora, ten- 
ne nella sinistra l’ordine dell’ arresto e 
con la diritta pigliò don Chisciotte per lo 
collare sì. fortemente che non poteva nem- 
meno tirare il fiato. Sciamò: Favore al- 
la, Giustizia ; e perchè si conosca che la 
presa è regolare , si legga quest ’ ordine 
e si vegga che contiene la commissione 
che si leghi questo assassino da strada . . 
11 curato lesse 1’ ordine , vide, eh’ eia ve- 
ro quanto era detto dailo sgherro,' e come 
bene si uniformava coi contrassegni esi- 
stenti iu don Chisciotte. 11. cavaliere er- 
rante vedendosi maltrattato a sì. crudele 
modo da quel villano malandrino , raccoì- 
•te quante foìze potè mai avere , strinse 
mani Jo sgherro per Ja gola 
-*t furierai» le che. avrebbe perduto la vjtj* 
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prima che da don Chisciotte sì lasciasse la 
presa , o non fosse lo sgherro stato soc- 
corso dai suoi compagni- ,L’ oste , che do- 
yea per necessita linirsi al partito della 
sbirraglia, accorse ad ajutarla , e la ostes- 
sa , che vide il marito involto in nuova 
zuffa , tórno a gridate , e così fecero Ma- 
ritorna e la figliuola , chiedendo mercede 
al cielo ed agli astanti. Saucio vedendo 
quello che accadeva disse: — Viva Dio eh’ 
è vero quando si va dicendo dal mio pa- 
drone circa gl 1 incantesimi di quésto castel- 
lo , Doti essendo possibile di vivervi un. 
ora sola irt quiete. !Don Fernando allonlar 
nò lo sgherro da don Chisciotte , e con 
piacere di entrambi sviticchiò loro le ma- 
ni , colle quali uno teneva afferrato il col- 
lare della casacca dell’altro, e l’altro la 
*'< gola del primo. Ad onta di tutto ciò in»* 
sisteva la sbirraglia a volere prigione il 
loro arrestato , chiedendo mano forte per- 
chè fosse dato, in suo potere legato a lo- 
ro piacimento , così esigendo il servigio del 
re e della giustizia, da parte di cui invo- 
carono protezione e favore per condurre 
seco quel ladro ed assassino di strada. Don 
Chisciotte si mise a ridere nel sentii si co- 
ir chiamare , e con molta gravità disse la*- 


ro: — Ascoltata, g^ri t <* vita e malnata:, v<>i 
chiamiate assaltare alla strada il donare la 
libertà ad incatenati , il lasciare andare i 
prigioni , il soccorrere i miserabili , il liz- 
zare i caduti, il dare ajuto ai bisognosi? 

0 gente infame e degna per lo basso 
ville vostro intendimeli tq clic il cielo non 
yi renda mai capaci di conoscere il valo- 
re che in se racchiude l’errante cavalleria, 
nè vi faccia inai aprire. gli ocelli sull er- 
rore e sulla ignoranza in cui vi trovate nel 
non riverire l’ombra non che 1’ assistenza 
di qdalsivoglia cavaliere errante! Ditemi, 
ladroni in quadriglia , e non già sgherri 
ma assassini da strada ( con permissione 
del tribunale ) , ditemi: chi è stato quel- 
1’ insipiente che ha sottoscritto 1 ordine di 
arresto contro un cavaliere della mia por- 
tala? chi è statò colui che ha ignorato che 

1 cavalieri erranti vanno esenti da ogni 
procedura giudiziale e che la loro legge è 
la spada, il tribunale il loro ardimento e 
le prammatiche del foro la loro volontà? 
Chi fu il mentecatto, ripeto, cui non sia 
noto che non avvi nobilita di cittadino tan- 
to fornita di preminenze e di esenzioni 
quanto quella che si acquista da ogni ca- 
valiere errante nel giorue in cui si «urna 
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caliere è si abbandona al duro esercito 
della cavalleria? Quale fu il cavabexe er- 
rante che abbia mai pagato dazio, gabella, 
tassa , porto b tragitto? Quale fu il sar. 
te che siasr fatto soddisfare il lavorio dei 
■vestiti ? dov 1 è quei castellò in cui , per 
essere e£li stato alloggiato , abbia dovuto 
pagare lo scotto? quale re si rifiuto mai 
di averlo seco allà mensa? quale si è quel- 
la donzella che non siasi affezionata e eie- 
, cameute resa ai suoi voti 1 ? e finalmente 
quale cavaliere errante è mai stalo, e o 
ear'a al mondo cui manchi V animò per 
dare egli solo quattrocento bastonate a 
quattròcento sgherri cui saltasse in capo 
li offenderlo/ 
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Velia, notabile ventura degli sgherri dì, 

- . campagna , e del sorprendente .co- 
raggio del nostro buon cavaliere don. 

- Chisciotte . 

. • > ' » . 


Frattantochè parlava don Chisciotte j. 
come si è riportato , davasi ogni premura 
il curato di persuadere alla sbirraglia eh’ 
egli era un vero pazzo , di che* erano 
prova le opere e le parole *, e che iu con- 
seguenza desistessero daip impresa, perché 
se pure lo avessero arrestato ? bisognava 
poi rimetterlo in libertà a titolo di pazzia. 
Hispose al curato quello tra gli sgherri 
che tenea l’ordine dell 1 arresto ^ che non 
erano eglino i giudici competenti della 
pazzia di don Chisciotte e eh’ .era su© 
preciso dovere di eseguire i comandi dei 
superiori ; una volta preso che fosse, nulla! 
importava a lui sa poi. a'ndie trecento per- , 
soac gli avessero, ridonata, la libertà. — * 
Va bene tutto questo * soggiunse il cura- 
to , ma pe$r ora noi dovete arrestare ne 
si lascerà eglj prendere per quanto io ef'Cdo 
In w»Hn« tasto teppe dire, il attuto t + 
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lattla pazzie fece don Chisciotte che sa- 
rebbero stati piu di lui pazzi gli sgherri 
ti non valutare le sue follìe. lu conseguen- 
za credettero migliorò consiglio di rappa- 
cificarsi con lui e di farsi eziandio media- 
tori della pace fra il barbiere e Sancio Pan- 
za chfesta vano tuttavia in accanita baruffa. 
Gli sgherri dunque , come membri della 
Giustizia, accomodarono 1’ affare e si costi- 
tuirono arbitri a modo che si acchetò ognu- 
na delle parti , se non contenta , soddir 
sfatta in parte almeno, perchè si cambia- 
rono le bardelle e non le cinghieoie ca- 
vezze. Quanto poi all’ elmo di Mainbrino, 
il curato sottomano e senzadio don Chi- 
sciotte se ne avvedesse , diede al barbiere 
otte reali, e n’ebbe la ricevuta colle so- 
lite dichiarazioni a reciproca eterna cau- 
zione. Posto fine in tal modo a queste ris- 
se , eh’ erano le più importanti e le prin- 
cipali , restava che i servitori di don Lui- 
gi si persuadessero di parlile in tre , re- 
stando il quarto io compagnia di don Fer- 
nando dovunque gli fosse piaciuto di con- 
durlo. Ma la fortuna che avea cominciato 
a spumare e ad offerire mezzi per appia- 
nare' le difficoltà iu favore degli amanti e 
dei valorosi tutti che trovavànsi nella oste- 


i* Ha , *i mostrò anche iti tal punto tul- 
li to ciò che bramava don Luigi , di che 
b- n’ ebbe donna Chiara sì grande giubilo che 
a- li traspariva dal volto in modo da es»eiré 
ì- conosciuto da ognuno. Zoraida , tuttoché 
pori comprèndesse ancora bene gli avvem* 
\ Urenti , si rattristava e si rallegrava secon- 
; ilo gl’ indizi degli altrui sèmbiartli , e so- 
prattutto secondo quello del suo spagnuold 
3 Al quale non distaccava mai gli occhi , 
perchè lo teneva fitto nel cuore. L’ oste 
Che-aveva notata mollo la ricompensa che 
il curato avea data al barbiere domandò 
il pagamento della sita polizat per V allog- 
gio dato a don Chisciotte , e per la rot- 
tura degli otri rrf un colla perdita del vi- 
no , giurando ohe Ronzinante' non sarebbe 
* uscito dalla osteria e neppure l’asino di 
Sarici o Se prima noti foss’ égli stato' soddi- 
sfatto interamente di ogni suo avèVel II cu-; 
rato ripiegò ad ogni cosa, e don Ferita ri- 
do pagò 1’ oste , benché anche il giudice 
si f^sse di buon volere a ciò offerto, la 
questo modo tatti restaronó ia pace, e co- 
si d’ aoòordb che non pareva più che in 
quell’ osteria signoreggiato avesse la discor- 
dia che sovverti :l campo del re Agramaw 
re-, corrt’ etnèi cacciato iu testa do» Chi-^ 
Don Ckisc.val, /A", , 9 
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cliè sembrami die la nostra dim ra in que- 
sto castello non solo sia' infoi tuosa , m.i 
s potrebbe divenire di tanto pregiudizio da 
accorgersene pur troppo coir andare del 
lempo ; imperocché chi sa mai se per oc- 
culti e diligenti esploratori tion abbia ri*« 
saputo il gigante vòstro nimic • di’ io- va- 
do a distruggerlo , ed usando del benefì- 
zio del tempo non voglia munirsi in quai- 
che inespugnabile castello o fortezza contro 
cui non potesse avere la consueta' efficacia 
la mia avvedutezza , la forza dell 1 infati- 
cabile mio braccio? Perciò; mia Signora , 
prevengbiamo , come vi ho detto v colla 
nostra diligenza i disegni suoi e partiamoci 
sul fatto per hi nostra ventura , perche il 
vedersi restituita nella pristina grandezza 
non in altro consiste fuorché nel deside- 
rale eli 1 io venga presto a cimento col vo- 
stro nimico. Tacque don Chisciotte ed at- 
tese con molta gravita la risposta delja 
bella infanta, la quale con garbo signori- 
le e adattato allo stile di don Chisciotte 
gli rispose iti questa guisa: — ftggràtfUcó> 
signor cavaliere , il desiderio y.he -voi di* 
mestiate di proteggermi nella mia grande 
sciagura , appunto coinè cavaliere da cui 
non si disgiunge il dovere di prestare fa- 
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voré' figli orfani e agli bisognosi. Voglia il 
ciefo che il mio e ’i vostro desiderio- si 
compiano perchè conosciate che al mondo 
vivono -donne che saturo riconoscere i he- 
neiìzn. Quanto poi alla mia partenza se- 
mita pure all’ istante che io non ho alit o 
volere che il vostro : dispynele di ine li- 
bera ih ea le ,e cQtuè vi piace tnenhe quel- i 
ÌA Cn\ mia volta aiìl lo^ a voi la difesa dr 
via. persona ed ha i mirsso md le voglie mani 
ìa restaurazione del suo impero, non dee 
(aisi li citi) di opporre g ci<> che dalla piu- 
detrza vostra venga disposto.. - Or bene, 
disse don Chisciotte, poiché una lanita Si- 
gnora di lai guisa Con me si umilia, io 
nóu voglio perdere la occasione di rial- 
zarla perche segjia una Vòlta sufi ereditalo 
suo trono. Si vada tosto, che il desiderio 
nd è di sprone al cammino, solendosi di- 
re: che t indugiò talvolta partorisce peri- 
colo i. fi giacché non lu creato àncora dai 
ciclo , nè vide tuttavia l 1 infèrno chi ir t j 
spaventi o mi renda codardo , metti , a 
Sancì è* , la sèlla a Ronzinante , allestisci 
il tuo giuménto" e il palafreno della regi- 
uà : togliamo Ij.ceiiza dal castellano e da 
questi signori, e partiamoci immanthu’pte . 

bando , che tutto ascoltava, dià^e dune- 
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natelo in qua e in Ik 1 lesi a — Ah Signo- 
re., Signore ', vi e piu ligfifa da grattare 
di quello che immaginate}' èd è più glan- 
de nelle signorie che nelle ‘ ville, e ciò con 
sopportazione delle donne dabbene. — -Che 
tigna, disse don Chisciolte, o hoii tigna, 
nelle signorie o nelle ville 'ché pòssa tor- 
nare in mio disonore,, villan manigoldo?— 
Se Vossignoria va iti collega, rispose San- 
erò, io menerò la lingua nel socco * e la- 
scerò di dire quello a cui sono obbligato 
come buono scudiere , e come deve spie- 
garsi col suo padrone ufi leal servitore.— « 
Di pur ciò che vuoi, replicò don Chisciot- 
te, purché tu non dica cose che sierio di- 
rette a incutermi thnoré}' chè se tu l’hai, 
dipoZ-fati da quello ché sèi ; e s’ io non 
F ho, mi regolo da mio pari.— Non è già 
per questo , poveraccio di me,, disse San- 
erò'; ina perchè io lengo per cosa certa e 
sicura che qpesta Signora, che si chiama 
regina del grhn regno Micqmicòne/ tanta 
sia regina qoiné la thadre ché mi ha fat- 4 
to; pèrche se veramente lo fosse rion si af-’ 
fratellérebbe' nè sporgerebbe il grugno a 
quéste persone in maniera che ceito non 
si conviene ad una grande é costumata Si- 
gnora', Arrossi Dorotea alle parole di San-* 
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iriormnvalore * audace-, hai osato parlare 
cosi in presenza mia iti tante indile danne, 
c nella tua coniala te?ta hai osato di con- 
ce pi re tali in verecondie e indegnità in loro, 
aggravio? togliti dal mio Cospetto, móstro 
di natura, depositario di menzogne ricet- 
tacolo di cabale', g ratta jb di furfanterìe, 
inventore <3i malvagità, pubblicatore d’ in^* 

lamie, nimico del decoro dovuto alle reali 
persone, vatténe , e nóir comparire mai 
pili al mio cospetto sotto pena di tutta là 
mia indighazione. Dettò questo, inarcò le 
ciglia, gonfiò le guance, guatò d’ogni in-*, 
ttfrno e diede Col piè destro un gran col- 
po in terra, segni tutti dell'ira che lo ro- 
deva nel cuore. A- tali furiose parole e 
spaventevoli gesti restò Sancio si attònito 
ed impaurito che avrebbe voluto che là 
' ter/ a se gli aprisse di sotto ai piedi e lo 
avesse inghiottito vivo, riè seppe altro fa- 
re che volgere le spalle e togliersi d’ in-- 
Baruffi al girata faccia del suo padrone. L’ 
accorta Dorotesi la quale conosceva a fon- 
do l’umore di don Chisciotte, per ammor- 
zare tanta collera, così se gli fece a dire: — ? 
Norr arrovellate, signor cavaliere dalla 
Trista -Figura , ber le scimunitaggini poco 
fa proferite dai vostro buono scudiere , 
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mehfre ibiVegli non le Jia delle senza fonr 
dimenio, ed il suo reito giudizio uoh che 
la sua religiosa cqscieuza tolgouoquplunque 
sospetto che possa essersi espresso in quel 
modo in danno di chicchessia. Si dee ere-r 
dere senza movere dubbip alcuno che in 
questo castello ( a quanto , signor cava- 
liere , ne dite ) tulio avvenga e proceda 
per via d’incantesimi, e potrebbe darsi 
che Sancio avesse veduto per si diabolico 
mezzo ciò ch’egli asserisce in offesa della 
onesta mia. — Giuro per tulle le potenze 
del cielo e per la vita di Dulcinea, riprese 
don Chisciotte , che Grandezza vostra 
( lia dato proprio nel segno, e che qualche 
maligna visione si affacciò al poveraccio 
di Sancio e gli fece scorgere ciò che sa- 
rebbe- stato, impossibile che fosse da lui 
vedutrt. senz’ opera d’ incantamento, mentre 
• io sono pienamente . convinto della bontà 
e «empii cita di questo disgraziato, e non 
ho bisogno delje testimonianze di alcuno. ■ 
u cosa passa appunto, cosi ; e cos'i sari* 
eziandio in avvenire, di$se don f^ernaudo; 
e dee perciò la Signoria vostra, signor don 
Chisciolte , perdonargli e ricondurlo al 
grembo dell* sua buona grazia sieui f?# 
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ift principio, e prim^ chi? le fantasima Io 
facessero uscire di cervello. Rispose 1 don 
Chisciotte die gli perdonava, ed il curata 
gli ricondusse Sancio , il quale gli venne 
dinanzi iu atto di sommi umiltà, e ginpc- 
chialosi , piese la mano al suo padrones- 
che gliela porise e dopo esserseli lasciata 
baciare gl impartì la benedizione., e gli 
.disse:— Ora finirai di convincerti, Sancia 
figliuolo , eli’ è verità ciò che altre volle 
ti ho detto, cipè che le cose tutte che pas- 
sano in (|uebto castello non seguono che 
pei incanto.. — Cosi crederò , rispose San- 
òio , eccettuato però Mare dello sbalza- 
mento della cbperta.ch’ è succeduto per 
le vie ordinarie.: — INfon crederlo , rispose 
don Chisciolte , perché, se cosi fosse sta-» 
to , io ti avrei vendicato allora , e lo fa- 
rei adesso di bel nuovo : ma ne il potei, 
tìè . lo posso , non sapendo verso citi io 
possa esercitare la vendetta della offesa, che 
ti è stata praticata. Bramarono tutti di ve- 
nire al chiaro del fallo dèlia coperta, e ,! 1 
qste racconto doro punto per punto il vo- 
lo di Sancio Pànza. Ognuno scoppiava dàlie 
1 i~a , é Sancio intanto s’inilava talmente 
®|iè gli sarebbe venuta un’ alita velia la 

mosca al naso , se non fosse stato uuova- 
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mente assicurato dal sito padrone che tutto 
era séguito per incantesimo. Non giunge 
la imbecillità di Sancio a tale di persua- 
dersi che ciò fosse vero , ma tenne per 
invariabile e pura verità e senz ombra di 
inganno di essere slato egli sbalzalo. in aria 
per opera di uomini in carne e iti ossa, e 
tiòn altrimenti per sognale od immaginate 
faulasme , come il suov padrone credeva 
ecl affermava. 

Erano già scorsi due giórni che la illu- 
stre comitiva alloggiava nella osteria ; e 
sembrandole che loose orniap tempo di 
partirsene , dispose che senza bisogno che 
Dorotea e don Fernando fossero costretti 
di accompagnare don Chisciotte alla sua 
terra nativa per 'seguitare 1’ invenzione di 
liberare la Regina Micomicona , potesse- 
ro farlo ( come lo desideravano ) li sdii 
curato e barbiere , per tentare la guarigio- 
ne delle pazzie di lui nel suo paese nati- 
vo. 11 modo concertalo fu' questo : un car- 
radore di buoi , il quale si abbattè per sor- 
te a passare per quella strada , fu da essi 
accordato perchè lo conducesse seco, e ac- 
conciarono di vincastri commessi a griglia 
una specie di gabbia capace da contenervi 
a già temente iloti Chisciotte. Fatto ciò, dim 
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Fernando e i suoi compagni e-T servitori 
di don Luigi 1 é sbirraglia e Toste, tut- 
ti di corri missione e per consiglio del cu- 
rato si coprirono la faccia, trascurandosi 
'chi in uno r. chi in altro modo , di ma- 
niera che dori Chisciotte dovesse crederli 
gente diversi» da quella che nel supposto 
castèllo aveva veduta. Tanti entra rollò di 
poi con alto silenzio dove stava egli dor- 
mendo e risposando delle sofferte burrasche, 
e si accostarono a lui , eh ; non sospettan- 
do in verun modo di ciò eh’ era per acca- 
dergli, tranquillamente sognava. Lo ghermi- 
rono, gli legarono stretto Stretto le mani e’i 
piedi talmente che’ quando si svegliò per Itt 
subita ed improvv isa 1 ' sorprésa non potè» 
moversi, nè altro fare se nonché restare 
sospesa e fuori di se nel vedersi dinanzi 
facce si insolite e strane. Cadde tosto do- 
ve la stravolta sua fantasia la ‘portava, é 
credetté che tutte quelle ligure fossero' fari - 
tasime abitatrici di quel castello, e eh’ egli 
se ne stesse senza verun dubbio incantata 
nè potesse mutar di sito , nè difendersi : 
il tutto per lo appunto segui come avea 
pensato che dovesse succedere il curato 
fabbi Icatore def eoriiplollo. Il solo Sancì oy 
tra lutti quelli cV erario prederai, rcsl&va 


P-«4 


6 


perfettamente in cervello -e nello slato di 
prima e benché poco gli mancasse per ca- 
dere Della infermità del sito padrone, pu- 
re conobbe chiaramente chi erano quelle 
contraffatte figure , ma non oso di aprire, 
bocca 'finche veduto non avesse dove ati T 
dava a parare quell 1 assalto e quella pri- 
gionia del padrone. Questi non movea sil- 
laba aspettando l’uscita della sua disgrazia, 
la qrtiale fu che recata ivi la gabbia ve lo 
rinchiusero denteo , e vi conficcarono dei 
legni si fortemente che non li avrebbe egl^ 
potuto spezzare con p!fy strappale, bo porr 
tarono sopra le spalle , e. nell uscire dalla 
stanza si udì una voce spaventosa che fa- 
cea gran rimbombo-, ^d era riandata fuo- 
ri dal barbieve , non già da quello dall^ 
bardella, ma dall’ altro’, così diceva — O 
cavaliere della Trista Figura , non ti 
rincresca di andare così prigioniero 9 
che ciò è necessario perchè abbia uq più. 
sollecito fine V av.vciilUTa in cui ti ha po 
stp.il tuo sommo valore. Queste z avrà t,$r- . 
mine quando il furibondo leeone mance- 
go con la candida colomba tobosina si 
uniranno insieme ed avranno le loro al- 
te cervici umiliate sotto il blando giogo 
nuturiihoh tate j e da questo inaudito con- 
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ionio usciranno alla luce del 

bravi leoncini che i mireranno gh ari, gli 

sbranatoti del valoroso genito! e. Avi 

rà tatto questo prima che il 

f ut giura ninfa compia due volle ijg 
j d!llc rilucenti immagini co rgptdoe 
naturale suo corso E tu , il p»t nobile 
e obbediente scudiere 

to spada al fianco, avuto barba a l men 

,o e olfatto al naso , fon atterrirti, ni 
li dolere se vedi loglifrtisi dinanzi aft 
tuoi occhi i( fiore della errante cavalle- 
ria ; presto, se al fabbricatore dell uni- 
re™ sia a grado, ti vedrai saldi malo 

a tanta altezza che non conoscerai piu , 
te medesimo-,. e non riusciranno vane lo 
promesse che ti fece il buon pad, one.D . 
parte della maga Meni, rpnianci ti assi- 
ro che sarai. pagato., del tuo. sa , • 

lo vedrai in effetto \ ma seguila intanto 
la pedate del valoroso e incantato cava- 
liere , perchè conviene che tu vada al 
posto dove ambedue dovete 
statevene, addio', io torno nella 
caverna. Nell' anuunmre la P rofcz; '* 
barbiere aliava più che mai la »«“ * , 
andava poscia diminffeodola co *' le “ e 

Ucci. che W W 

* •» * ' ■* * « 


1 


aoole 


?"£ lmr , a noe? mancia che non ere 
deLro essere vero quanto ascoltava 

„ T . udite parole racconsolarono don 
X gU venivapromesso che sarebbesi co,.- 

fXM «globoso,, dal 

cutTeù tre fortunato sarebbero > « 

leoncini , i quali s « eb * r0 f efori” 
gliaoli ^ P ^„e£o ciò per 

rXt’rf bài' si* gran bene- prono.., cato 

la pena di questo .caicei e , * 

legamento le catene «he “ •"£* *£ 

vd ynè già terrò per ^ùroo^d, 

battaglia il letto sul «forte «» "^«ei 

stése , piattono per so&.e o 
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per talamo avventuroso. Per quanto àp- 
par tiene ai, Conforto di Saiicio Pan za, scu- 
dière mio , mi alitilo nella sua boriti e 
nei suo onesti procedere che non mi ab- 
bandonerà negli eventi di prospera q rea 
fortuna. Accadendo ehd a per sua o per 
mia mala sorte noi* gli potessi clonare 1’ 
isola che gli ho promesso, od altro equi- 
valente benefizio, non avrà egli mai ad 
essere frodato del suo salario, avendo io 
gi'a ordinata nel mio testamento la sua 
meroede , se non conforme ai suoi molli 
e leali servigi, in proporzione almeno alla 
mia facoltà. Sanerò Pariza s’ infittoceli iò 
e gli baciò a- capo chino. ambe le mani , 
nè avrebbe potuto baciargliene una sola : 
poicliè ambedue erano strettamente legate 
insieme. Le fantasime alzarono allora di 
peso la gabbia , la trasportarono e la ac- 
comodarono sopra il carro. 
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, .. CAPITOLO 

* * V ** • • *\^ . »* v . V 

Della maniera strava guniti con cui fa, 
incantato don Chisciotte della Man- 
cia , con altri celebri avvenimenti. 

,.t ; 

^^uando don Chisciotte si vide in- 
gabbiato a quel modo e messo sopra il 
carro , disse : — Molte e gravi istorie io 
ho letto di cavalieri erranti f ma „è ho 
letto , nò veduto, nè udito mai che sieno 
^tati in tal guisa condotti griucantfpi ca- 
valieri , nè colla lentezza propria di questi 
infingardi e mdqnsi animali : furori ose in-, 
pre portati per aria con incredibile leg-, 
gierezza , rinchiusi in qualche nube oscura 
Q di color cinerognolo, ovvero sopra qual- 
che carro di fuoco , o sopra di un ippo-t 
grifo ,o di altro simigliarne animale. Non 
posso intendere com 1 io abbia a vedermi 
trascinato adesso da un carro tirato da 
buoi : ina chi sa che la cavalleria è gli 
incanti dei nostri tempi hoy abbiano pièsq, 
" na piega diversa da quelli degli antichi! 
•Potrebbe anche d^rsi che èssendo io 4 come 
lo sono , nuovo cavaliere nel mondo ed 
tf P r ! mo «he ha risuscitato 1’ esercizio già 
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andato in disuso dèlia errante, cavalleria, * 
siensi per la stessa ragione inventati nuovi 
generi d’ incantesimi e nuove forme di 
condurre giuncati latitò a teche ne sembra 
Sancio figliuolo? — Non saprei che rispon- 
dere , disse Sancio , perchè non so un 
acca delle scritture cavalleresche ; per altro 
ardirei affermare e giurare ancora che tutte - 
le visioni alle quali noi apdiamo incontro ' 
non sono pienamente cattoliche. — Altro 
die cattoliche \ che Dio ci ajuti, rispose 
don Chisciotte ! Come possono esserlo ma i 
se non si tratta che di demonii i quali 
hanno pigliali corpi fantastici pèr operare 
siffatte stravaganze e guidarmr as'i deplo- 
rabile situazione ? E sé tu vuoi cònoscerre 
in fatto mia tale verità, toccali, palpali, 

6 vedrai che non hanno corpo se non se 
d’ aria , e non sonò che mere apparenze. 

— Viva Dio , replicò Sancio , iò gli ho 
gili toccati , o Signore , e questo diavólo 
qui , il quale cammina con tanta pre- 
stezza, ha una carne soda come una pietra 
ed una proprietà affatto differente da quella 
che ho inteso dive che tengono i diavoli, 
-poiché io so di’ essi puzzano di zolfo e di 
altri pessimi odori ,tna costui dà un’ ec- 
cellente fra ganza di ambra clic si s«ntc 
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Il 1 
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rtfét&a lego lontano. Sancio indicare vo- 
leva dòli Fefuàùdo , il quale , coinè di— 
lrcato Sonore , solca mantenersi olezzante 
della persona. Noli farne punto le mera- 
viglie , amico Sancio , rispose don Chi- 
sciolte , perchè ti assicurò che anche i 
diavoli tengono degli odori, é ne sogliono 
portare sefco } ma eglino non 'possono tra- 
mandali! a noi per essere spinti : o se pure 
ne tramandano, non .sono inai grati, ma 
fetidi e ^puzzolenti -, e la ragione si è 
perchè poetando sCco 1* inferno dovunque 
vamia non debbono ritrarre aìlèggia- 
meiito di sórte alcuna nei loro tormenti, 
ed essendo il grato olezzo una cosa che 
soddisfa e diletta , non è possibile mai 
che ne sieno in possesso *. e se £aré a te, 
come dici , che questo demonio odori 
di ambra, o tu ceitamente l’ inganni o 
egli vuole ingannarti. affinchè tu noi tenga 
per un demonio. Passarono tutti questi col- 
loqui» tra padrone e servitore *, e temendo 
don Fernando e Cardenio che Sancio non 
colpisse al segno rispetto alla loro inven- 
zione , di cui era già entrato in sospetto, 
determinarono di allettare la partenza, e 
chiamando a parlò 1' oste, gl 1 imposero che 
insellasse Honziuante è mettesse la bardai- 
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la al giumento, di Sanno , il che egli lo^ 
sto escili. Aveva frattanto il ent'alo pat- 
teggiato cogli sgherri perche accompagnas- 
sero don Chisciotte sino alla sua Terra., 
contribuendo loro un tanto per gioì no. Gai r 
denio attaccò da un lato dell 1 arcione del- 
la sella di Ronzinante la t'arga è-^ajCallrp. 
il bacino , è con cenni comandò a'Sancio 
che montasse sul suo, asino e che prendes- 
se Ronzinante per la briglia, e collocò poi 
ai due lati del carro due sgherri coi loro 
archibusi. Prima che il carro si movesse 
j uscirono fuori la ostessa, sua figlia e Ma- 

rijorna per prendere licenza da don Chi T 
/ sciolte , fingendo di piangere per compas- 

sione della sua disgrazia. Egli disse loro: — 
non piangete , no, , mie buone Signore , 
che tutte- queste avversità non vanno disa- 
gi un t« dalla professione eli’ io esercito : e 
se non mi accadessero tapte traversie npii 
' porterei il vanito di famoso cavaliere er- 
rante , perchè ai cavalieri di poco conto 
e poca celebrità non avvengono di simi- 
gliami sciagure , non essendovi al mondi» 
chi mai li rammenti: sono riservate ai va- 
lorosi , perciò vengono essi invidiali da 
molti principi e da tanti altri cavalieri che 
tentano di fare uno staccilo dei meritevo- 
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li coti » mezzi pii. indiretti e maligni. Li 
virl'u sola è ad unta di ciò sì possente olitf 
-da per se, e a dispetto di tutta la negro- 
manzìa ohe possa èssersi saputa dal suo 
primo inventore Zóroastro sino a noi , 
riuscirà salva da ogni pericolo , <? darà di 
se si chiara luce al mondo coinè la dà il 
sole al cielo. Perdonatemi , belle dame) 
se per qualche mia irascuraggine vi aves- 
si apportato dispiacere, diedi animo de- 
liberalo non so di averne mai Fallo ad al- 
enilo •, è pregate Dio elle Uscire uri fac- 
cia da questa prigione, dove mi ha posto 
un Vjùtlché incantatore perverso : se un 
giorno n’ esci.ro libero'nofi mi sfuggiranno 
giammai dalla memoria i favori da voi ri- 
cevuti in questo vostro castello, e vi mo- 
strerò la mia gratitudine col servirvi e ri- 
compensarvi* coinè lo meritate. Nel tempo 
che le supposte dame del castello conver- 
savano con don Chisciotte , il curalo e il 
barbiere si accommiatarono da don Fer- 
nando é dai compagni suoi , dal capitano,' 
da suo Fratello e da tutte quelle contente 
Signore , e specialmente da Dofoléa e da 
Litcindaj e si abbracciarono tutti promet- 
tendosi a vicenda di darsi notizie dei lorV 
successi. Dou Fernanda iudicò al curato 


doye potesse scrivergli per marmarlo co- 
irte la sarebbe finita ia .riguardo a don 
Chisciotte , assicurandolo che gl; sarebbe 
riuscito graditissimo 1’ averne" le nuove, e 
cTi T egli poi gii .avrebbe datò ragguagl io di 
tipto cfò che potea soddisfarlo rispettosi 
$d -sur/ maritaggio , che al battesimo della 
bella Zoraida , all’ affare di don Luigi, -4' 
al ritorno di Lu.cinda.ia seno alla sua fa- 
miglia. S’ impegnò il curalo di eseguire 
con ogni esattezza quauto-gli .veniva rare- 
co maialato,, e reiteratoli.^ gli abbraccia- 
menti una e più volte e riunovaronsi reci- 
procamente. le.geutili , offertp. L’ oste si ac- 
costò al curato "e gli consegnò alcune car- 
ie dicendogli di averlo trovate nella fode- 
ra del valigiolto dove stava la Novella del 
Curioso impertinente , e che , non essen- 
do più tornato il suo padron^a ricuperar- 
le , se le recasse pure con sè # jopn facen- 
done egli verun caso per n'ott saperle ben 
dicifrare. Le. aggradi il curatole spiegan- 
dole sull’ istante vide die in fronte degli 
scritti leggey as i : Novella di Muco netto e 
Corladiglioi. Immaginando .effe si trattas- 
se di qualche gradevole. storiella , ed aven- 
do molto gradito 1’ altra del Curioso im- 
pertinente , suppose che anche questa lo 


avrebbe soddisfatto , potorio darsi che 
fossero state composte ambedue da un me- 
desimo autore : la tenne dunque custodita, 
riserbandosi di farne la lettura a tempo 
più opportuno (i). Monto a cavallo, e co- 
si pure il barbiere suo amico , ambedue 1 
involti nei loro pappafichi per non essere 
Così presto riconosciuti da don Chisciotte. 
Camminavano dietro il carro coll" ordine 
seguente : prima era il carro guidato dal 
suo carradore q ai due bui lo -accompa- 
gnavano gfi sgherri come s’ è detto , coi 
loro aioli ihusi : veniva poi Sancir» Panza ' 
sopra il suo asino., tenendo la briglia di 
Ronzinante \ ed 'ultimi erano il curalo e il 
barbiere a cavallo delle loro grandi e po- 
derose mule colie facce tutte coperte ; e 
con grave e serioso contengo adattandosi 
al lardo passo dei buoi. Sitava don Chi- 
sciolte seduto nella gabbia colle mani le- 
gate , coi piedi distesi ed appoggialo a ^ e 
grate j ed era si taciturno e tollerante co- 
me se non fosse stato uomo di carne, ma 
Statua di pietra. Con leutezza e nel silen- 
zio viaggiarono per oltre due leghe finché 

V •? . ' tji. v s ^ J ■ r*. » +- - 

(i) Trovasi Questa Novella fra le stampate di 
Cervantes ed à leggiadrissima,* 
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?'UU5 tfó ad una valle che pari'e al earra- 
dorè sito' opportuno per 'prenderò gualcite 
riposo è per pascere i buoi: Lo disse al 
cuiato , pia il barbière lu di avviso che 
sègii lasero il 'cammino ancora un istante, 
sapendo egli che dietrb af un poggetlo che 
scorce va si poco discosto , v’ èi a altra val- 
le fornita di' erba molto migliore di q'uet- 
la dèi sito dove allora si ritrovavano. Fu 
accollo il consiglio del barbiere e conti- 
ffu aròmi il viaggio. In questo voltosi il 
turgto , vide che gli venivano ‘d’ appresso 
i*ei p y seti uomini a cavallo bene assettai» 
e vestiti i quali presto raggiunsero ri cdft- 
^ voglio , poiché marciava colla fieni irta <r 
tiposo dei buoi \ ma quelle genti , caval- 
cando mule di canonici e Colèndo evitare 
la s fe r za d e'I sol e si dà'V atrd fre ttai prer 'à f - 
fi vare presto alla osteria ch’eri* di la loft- 
tana una mezza lega. I diligenti raggiun- 
sero i pigri e seguirono cortesi sàiutj. Uno 
tra essi , eli’ era realmente un eduonicodi 
Toledo e il (ladrone di tutri gli -altri che 
io accompagnavano , vedendò la ben ordì- 
ta . processione del carro , degli sgherri- 
di Sancio , di Ronzinante, dei curato» del 
bAtbjeic- e più di; dgn^aitrb , di don. Chi- 
sciolte ingabbiato ed imprlgìonàto , noti 
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potò a iTreho di non dorfcandare clie (iosa 
significasse il condurre un uomo a quel 
modo,, tuttoCchè si fosse egli immaginato, 
nel vedere la sbirraglia , che decesse es- 
sere colui un qualche facinoroso , o assas- 
sino di strada , od altro delinquente sog- 
getto ai rigori della Giustizia. Quello tra 
gli sgherri cui Venne falla la dimanda ri- 
spose: — Signore, neppure noi sappiamo 
che voglia significare un tal mòdo di con- 
durre q invito cava li-re . ne alcuno meglio 
di Ini stesso ve To poti 'a dire. Udì don 
Chisoioire il di-scorso e soggiunse : — Di 
grazia , le signorie vostre , signori cava- 
lieri , sono elleno versate e- pente in ma- 
terie di errante cavalleria’?.' Se lo sono, io 
darò loro conio delle mie disgrazie , mà 
in caso diverso non perderò il mio ternpo 
ifi inutili ciarle. Si erano già avanzali in 
questo mentre il curato ed il barbiere (ve- 
dendo dòn Chisciotte in discorso coi pas- 
seggiefi ) a fine di rispondere eglino in 
modo che non si scoprisse il loro artifizio. 
Il canonico, enf drizzalo avea don Chi- 
sciolte il discorso, rispose: — Se ho a dir- 
vi il vero , o fratello , io tengo piìi sulle 
dita i libri di òiVàllci'iò-dcljhe Sorrtmòìe di 
Pighalpanda , e perciò se questa è là dif- 
JDoft Ckiscvvoi.IP, xo 
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ficqlta. die .v’c»i ■poJfflat' 5 awre essa e to.Ua 
e pallate. — Lodato sia Dio, replicò dim 
Girisciotfe , poiché siete conoscitore di 
questi affari io bramo , signor cavaliere , 
clic voi sappiate eh’ io me ne vo strasci- 
nalo in questa gabbia per invidia e frode 
d* incantatori malignò, essendoché la virtù 
c più perseguitala dai tristi clie amata dai 
buoni. Cavaliere errante sono io, ma non 
già di qyel novero che non merita che la 
fama ne renda eterno il nome per celebri* 
la , ma si bene di quelli che a dispetto 
e in onta della' invidia medesima e di quan- 
ti «maghi creò la Persia , bracmani 1 In- 
dia , ginr.osopsti 1’ Etiopia r ha da collo- 
care il suo nome nel tempio della im- 
mortalila 'perchè serva di esempio e di 
specchio nei vegnenti seooli agli erran- 
ti cavalieri ^ e segni loro le tracce dèi 
merito se brameranno salire all apice 
ed alla gloriosa altezzàydeUe t . armi. Dis- 
se il cura.to a tal punto*. — È vero quanto 
si espose dal signpf don Chisciotte della 
Mancia , il' quale va incantato sopra que- 
sto carro non per colpe o difetti suoi, ma 
bens) per mala intenzione di quelli che 
odiano la virtù ed invidiano il merlilo, 
Questi c il signor cavaliere della Trista 


Figura , sei’ avete inteso mai a nominare, 
le cui valorose imprese e strepitosi fatti re- 
steranno scolpiti in duri bronzi ed eterni 
marmi , ad onta che l’ invidia mette a 
campo ogni sua possa per oscurare la sua 
gloria £ la malignità per tenerla celala. 
Quando il canonico senti, il prigioniero ed 
( il libero a parlare in tal guisa fu per f$r-» 
si un seguo di croce , nè sapea credere a 
se stesso' quello che gl’ interveniva , nej 
che erano tutti concordi i compagni suoi. 
Sancio Paijza, che si era avvicinalo ed avea 
inteso il discorso, per aggiungervi le frange, 
disse : — Signori, o mi vogliano bene o mi 
ributtino per quello che sto per dire , a 
tult* uno. Tanto è vero che il signor don 
Chisciotte mio padrone sia incantato quau- s 
tò è vero che la madre di voi altri abbia 
me partorito. Egli se ne sta perfettamente, 
in fcerveìio , maugia, bevé e serve ad al- 
tre sue bisbgrie come il resto degli altri 
uomini , e come lo faceva j eri prima che 
lò ingabbiassero : e se cosi è perchè mai 
vogliono farmi credere adesso eli* egli sia 
incantato? Ho inteso dire da molti che gli 
iùcùutàti non mangiano , non dormono , 
i/o u parlano, ed il mio padrone, se non 
yTene interrotto , parla più che trenta av- 
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•vocali. Voltanti poscia verso il curalo, 
ptosèguì dicendo, — A'f signor curato , si- 
gnor curalo, cred* élla forse clie io non 
1’ abbia conosciuta ? Pensa Vossignoria che 
quantunque io stia cheto non indovini do- 
ve vadano a finire questi nuovi iuca n tesi- 
mi ? Sappia bene ch’io la distinguo per 
quanto si copra bene la faccia, e sappia 
purè che io la intendo per quanto si sfoi- 
zi di mascherare i suoi imbrogli ; in line, 
dove regna la invidia non può vivere la 
virtù , nè dove sta la miseria può ave- 
re luogo la liberalità. Maledetto sia il 
diavolo , che se non fosse per colpa di 
sua Riverenza sarebbe a quest’ora il pam 
padroué ammogliato colla regiqa Micomi- 
cona , ed io sarei conte per lo meno; e ie 
altro non avrei potuto aspettarmi da a 
bontà del mio signore dalla Trista Ftguia 

e dal merito della mia leale servitù, lo 

comprendo pur bene dà tutto questo, e 
è vero il proverbio Che la ruota c ella 
fortuna gira più clic una fnacina da 
mulino ; e quelli die j eri si trovavano in 
posto eminente , oggidì non htinno di che 
mangiare. MI duole per i miei figliuoli, 
mi duole per la mia moglie , che quando 
potevapo c dovevano sperate di veder én- 


trare in casa il loro padre già fatto gover- 
natore o viceré di qualche isola o regno, 
lo vedranno entrare in vece fatto mozzo di 
stalla. Tutte queste cose ,• signor curato 
mio , non le dico per ajtro fine che per 
pregare quanto più posso la vostra Rive- 
renza eh’ ella si rechi a coscienza lo stra- 
pazzamene che fa di questo mio buon pa- 
drone, e badi bene che Dio Signore nell’ 
altra vita non le dimandi conto della sua 
prigionia , e non le rimproveri di essere 
colpa tutta sua se il mio signor dòn Chisciot- 
te non ha quei soccorsi e non fa tutto quel 
bene che potrebbe fare se non fosse ingab- 
bia. — Oh bella davvero ! disse a questo 
. punto il barbiere : voi pure , o Sancio , 
siete dello stesso avviso del vostro padro- 
ne ? viva il cielo che vo vedendo che vi 
piacerà di farvi il suo compagno di gabbia 
e che , pizzicando delle sue goffaggini , re- 
sterete quanto lui incantato voi pure , co- 
me quello che in mal punto v v impregna- 
ste la mente delle sue promesse e di di- 
ventare governatore di un 1 isola. — Io non 
sono pregno di nulla , rispose Sancio, nè 
sono uomo da lasciarmi impreguare nè me- 
no da un re : e benché povero sono cri- 
stiano vecchio • non deyo niente $ nessun 
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no: e se io bramo delle isole, altri co- 
vano desideri! peggiori : ognuno è figlio 
delie proprie azióni , e come uomo posso 
arrivare ad essere papa , eh’ è tanto più 
di governatore di un’isola $ e poi riflette- 
rete che il mio padrone ne potrebbe con- 
quistare tante che’non trovasse a chi dar- 
le^ e in fine guardi bene come parla Vos- 
signoria , signor barbiere , perchè tutto 
non consiste al mondo nel fare delle bar- 
be , e passa gran differenza da un Pietro 
a un Giovanni : ciò dico perchè ci -cono- 
sciamo tutti, nè mi si vendano lucciole 
per lanterne •, e per q'uello èhe riguarda 
1* incantesimo del mio padrone , Dio sa la 
verità ; ma lasciamo questa cosa , che tanto 
più puzza quanto più si rimescola. Non 
voli? rispondere il barbiere perchè Sanalo, 
non jscoprisse colla semplicità sua quello 
che tanto stava a cuore del curato e del 
barbiere, di nascondere agli altri. Con que- 
sto fine i,l curato detto aveva al canonico 
che caminasse’ un poco più , che gli sve- 
lerebbe l’arcano dell’ ingabbiato con altre 
c6iie di sua soddisfazione. Lo compiacque 
il canonico , e andò innanzi coi suoi com- 
pagni , e con fui , prestando attendo orec- 
chio al curatjT sulle cose che gli nar.a.a 
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della condizione , vita , pazzia e costumi 
di don Chisciotte , della origine e della 
causa delle sue stravaganze e di tutto il 
seguito degli avvenimenti sino al punto 
dell’ averlo rinchiuso in quella gabbia, col 
disegno che aveano fatto di condurlo al 
suo paese per tentare qualche rimedio on- 
de > sanarlo. Fecero novaiiiente le meravi- 
i glie il canonico e i suoi servitori nell’ udi- 
re la peregrina istoria di don Chisciotte} 
e quando 1’ ebbero ascoltata per intero + 
disse il canonico • - Trovo per Verità , 
signor curalo , dal canto mio che Sono di 
grande pregiudizio alla repubblica i cosi • 
detti libri di cavalleria : e tuttocchè istiga-, 
to da un làlso piacere io li abbia .conoscili* 

I 1 ti quasi tulli dal primo all’ultimo , non. 
mi avvenne però mai di poterne leggere* 
uYi’o ,so!o' dal principio al bile,. Molando 
‘ presso a poco ciascuno dì una ste sa ptw 
sta. De avendo I nno merito maggior del- 
^ altro- Parrni che questo cenere di libri a * 
di composizioni cada nella classe delle fà- 
volo cosi delle Milesie , clip sono fàc- 
j, cohti spropositati i quali mirano a diletta- 
re e tìotì a dare insegnamento, a diil’eren- 
za degli apologhi die difettano ed amjnac- 
. sitano a un tempo sle*»o. Se !• scopo 
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principale di simigliatiti opere sia quello 
di ricrear 1’ animo, non so come possono 
giungere a Conseguirlo , essendo piene d» 
tante e si bestiali stoltezze, mentre il go- 
dimento che veramente ricrea l’anima deé 
procedere dalla bellezza e dalla concordan- 
za che vede o contempla quelle cose che 
la vièta o la immaginazione rappresentano* 
nè può produrre piacere alcuno una cosa 
che in se è brutta e sproporzionata. E in • 
fatti che vaghezza mai o quale proporzio- 
ne di parti col tutto può spiegate un li- 
bro ed ima favola , dove un giovinone di 
sedici anni da un colpo a un gigante gran- 
de come una torre e lo partisce in due 
còme se fosse di pasta di zucchero ? E che 
si può credere quando ci vengono a dipin- 
gere una battaglia , raccontandoci che,i 
nemici contano da parte loro no milione 
di combattenti ? Se 1’ autore non fa altre 
glose noi dobbiamo, voglia o non voglia* 
succhiarci dalla testa che il tale cavaliere 
li ha tonfi pel solo valore del forte sua* 
braccio. Che diremo noi della felicità che 
ha una regina 5 o imperatrice ereditaria di 
darsi in balìa di un errante e sconosciuta 
cavaliere ? Qual ingegno mai , se non è 
barbaro e incolto del tutto, potrà restare 





soddisfatto nel leggere che una gran torre 
piena di- cavalieri solca Ja se sola il ma- 
re come uave guidata da prospero vento, 
ed oggi pernotta in Lombardia e dimani 
trovasi allo spiritare del dt nel le terre tic! 
Pretegiauni dell’ Iridio e in altre ancoia 
che non furono mai scoperte da Tolomeo, 
nè vedute da Marco Polo ? Che se ini si 
dicesse ohe gli autori di tali libri scrivono 
ogni cosa per mera finzione e che non so- 
no punto tenuti al rigore della delicatezza 
ne della verità , io risponderei che tanto 
è piu vaga la finzione quanto piu al vero 
si avvicina, e che tanto più gradita riesca 
quanto ha più in se del dubbioso e del 
possi bile. Le favole debbono associarti al 
discei rii mento dei loro lettori ed estera 
scritte in modo che rendendo facili gl im- 
possibili , appianando le difficolta, tenen- 
do in sospeso gli animi, rendano il letto- 
re o meravigliato o soddisfatto , e lo oc- 
cupino. in modo che vada passo pari l i 
maraviglia coll’ allegria: nè potrà mai con- 
seguire un tal fine chi si scosta dal. a ve- 
risimiglianza e dalla imitazione in cui con- 
siste la perfezione di uno scrittore. 
ho mài veduto libro di cavalleria «he of- 
fra un corpo fcvoloso intéro co* tulty 
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i suoi membri,,#! maniera clie il mezzo cor- * 
risponda al principio, e il fine al princi- 
pio ed al mezzo: E sernpie formato di 

tànii membri che sembra vogliono Crear- 
ne una chimera odila mostro piuttostochè 
una proporzionata figura. Oltre a ciò du- 
ro n’ è quasi sempre lo stile, incredibili 
le imprese , lascivi gli amori , malaccorte 
- lé Cortesie , eterne le battaglie, sciocchi i 
ragionaménti , spropositali i viaggi; tutto 
irt somma è alieuo da ogni ragionato arti- ' 
fiiio e deguo di essere bandito dal mondo 
cristiano , come inutilità. Lo stava ascol- 
tando il curato con somma attenzióne, pa- 
rendogli uomo di grande intendimento e 
che avesse ragione in tutto ciò che dice- 
va. Gli rispose pertanto che trovandosi 
egli pure in piena opinione con lui è 
avendo in odio i libri di cavalleria avea 
dato alle fiamme Quelli che possedea don 
Chisciolte , i quali erano molti ; del che 
non pooo rise il canonico, il quale a fronte 
dr tutto il male che ne avea detto, trovava 
però in essi una cosa buona , ed era 
questa che possono prestare materia ad 
un uomo di vaglia di farsi onore, dando 
libero corso alla penna per descrivere 
naufragi , tormenti , incontri e battaglie j 


per dipingere un Capitano valoroso in lune 
le parti che si ricercano per essere tale ; 
per mostrarlo prudente peli’ antivedere le 
astuzie dei suoi nemici od oratore eloquente 
nel persuadere o sconsigliare i suoi solda^ 
ti; maturo nel consiglio, veloce nell’ ere» 
guire e valente si nel difendersi come nel 
assalire. Opportuna può essere, seguitò a 
dire , la pittura o di un lamentevole e 
tragico avvenimento o di un lieto e non 
atteso accidente : qua vedesi descritta una 
bellissima dama, onesta, avveduta e riti, 
rata ; là un cavaliere cristiano di gentile 
costume ; altrove uno sfacciato e barbaro 
prepotente o un principe cortese pieno dì 
valore ed accorto; e rappresentare $i può 
bontà é lealtà di vassalli o grandezza e 
premii di signori. È libero all’ au'teVe jl 
mostrarsi astrologo , cosmografo, musicò, 
conoscitore delle materie di stato, 'politico 
e talvolta gli si può olfrire l’occasione dì 
farsi credere anche negromante , se coA 
gu .piaccia. Può egli sfoggiare le accor- 
tezze di Ulisse, la pietà di Enea, il valore 
ai Achille, le sventure di Ettore', i tra- 
dimenti di Simone , l’amistà di Eurialo, 
la magnanimità di Alessandro, la valentia 
di Cesare, I a lealtà e clemenza di 'l'raja- • 


w 

1 . fedeltà <11 Zopito, la prudano di 

Catone « tutte T' icl ' 3 aIio '" ( ' lnalme “ t * 
ti' è rendere porro, to perfetto un pertonag- 
• illustre ora in un solo MCeogl.et.dole, 
■* ’ d v dendole in molti. Facendo tutto 
'ues.o con istile. piacevole e co» ...gegno- 
^ invenzione ciré miri pois, b, Intente al 
vero comporr!, l’autore una tela tessuta d. 
v"» e bei lacci, Che nel suo insieme mo- 
strerà tale perfezioni! e bellezza da conse- 
guire al fitte più importao.t ol.e s. '«ole 

rinvenire negli scrtlt. , «to ; vg: e 

tfilrfto a viceiidn. La noe* ^ ^ u>u l 
dt sttì’atte opere apre tinabnente t carn, o 
„ii» utore di l'arsi conoscé e epico, »■ 

.ragìoot' comico, con le parti tutte ebes, 
rinchiudono nelle dolcissime e graditela, 
d.lla uoesia e della oratoria : che I e- 

p,i £ !i ^ Analmente dettare » prora 
che in verso. 
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CAPITOLO XII. 

Seguita a ragionate il canonico in ma- 
tèria di libri di cavalleria , con altre 
cose degne del suo molto talento . 

1 i ' \ ' " ‘ 

c i 

Oul fondamento appunto di ciò che 

dice Vossignoria, signor canonico, trovo 
disse il curato, che sono degnidi ripren- 
sione tutti coloro che hanno composto fin 
qui siffatte opere senza avere riguardo a 
vcrun sano ragionamento , nè alV arte o 
alle regole mercè le quali avrebbero po- 
tuto condursi per essere celebri nella pro- 
sa , come lo sono nel verso i principi della 
poesia greca e latina.' — Io almeno , ri* 
prese a dire il canonico , ebbi Un qualche 
incentivo a comporre un libro di caval- 
leria , conservando nel medesimo tutti i 
già detti punti di vista ; e se ho a dirvi 
il vero ne ho anche scritto cento carte : 
e per conoscere se 1’ effetto coi rispondesse 
alla mia opinione le ho comunicate a par- 
sone appassionate per tali letture, dotte 
e sensate, ed eziandio ad ignoranti clic si 
dilettano di sentire spropositi c rodomorV- 
Don Chisc. vol ita 14 



iati*', ho rr.nsfg ulto da t un' ap- 
provazione pjflmssima. t A-d onta cìi ciò non 
J?o proseguilo la mia opera sì perchè par- 
yemi tutta straniera aiT istituto da • ine 
piolersato , sì per avere sperimentato che 
il numero degli scimuniti sormonta quello 
ftelli prudenti, ed è poi più aggradevole 
il conseguire lode d..i pochi che sanno , 
che non beffe dai molli che non sanno; 
e, però nói» voglio arrischiare 1' incerto 
giudizio del volgo leggiero, eh' è per la 
più gran parte tonnato dai leggitori di 
opere di quella fallo. Quello poi che 
mi fece dimettere assolufamentev il pen- 
dere di condurre a termine il mio lavoro 
iu un ragionamento che feci mecohnede- 
sinio , a tto dalle commedie che oggidì si 
rappresentano , è dissi : Se quelle che at- 
tualmente sofno in pregio, tanto le fatila-? 
stiche quanto le tratte daìl,a storia , sono • 
per la maggior parte un ammasso di spro- 
positi e còse senza capo c senza coda , e 
con tutto questo il volgo le gusta e le ap- 
prova come buone , comunque si trovino 
così lontane dall 1 esserlo ; se gli autori che 
le compongono e i recitanti che le uiet- 
touo in pubblico sostengono eoe così dee 
farsi perchè così le brama il volgo, e noti 
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ai » tra tessitura ; e se quelle nelle qua- 
li sì ammira uua i agguata condona , 
c<-uioi me B arie prescrive , non servono 
file p.ei alquanti in teli idilli dai quali uni- 
camente sono «{Svaporale, mentre gli alili 
lutti non si trovano al .caso di conoscerne 
i intrinseco inerito , di maniera che con- 
viene appigliarsi a ciò che piu torna a 
pio Ilo, attenendosi all approvazione dei 
moli! piu ttoslocliè alla mo.aa dei pochi 
in conseguenza di questi dubii anche il 
mio libro verrebbe consideralo una super* 
iluita dopo che mi sarei bruiate le ciglia 
per attenermi ai riferiti piecelti , e avrei 
gettato tempo e fatica. Benché siami ac- 
ciuto talvolta di persuadere agli allori che 
s’ ingannano nella loro opinione, e elio 
ntagginre sara il concorso se si acquiste- 
ranno, una più grande riputazione esponen- 
do commedie composte secondo le regole 
dell’ arte , anziché spropositate , pure io 
io itti ovato costoro laido . ostinati e insi- 
stenti nella loro opinione, che niun argo- 
mento , per evidenle^che fosse , sarebbe 
vabo a largii cangiare di proposito. Sov-; - 
Mcnimi che. parlai un giorno ad tino di 
quisti pertinaci in tal modo : Ditemi di 
giazia ; non vi ricordate che pochi anni 
som» si consegnarono alle scene di Spagna 
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tre tragèdie composte da nn famoso poeta 
di questi regni, che furorio di un merito 
sì distrato che resero stupiti , conienti e 
edificati quanti le udirono, tanto semplici 
come dotti -, tanto nobili come plebei , e 
produssero piu denari ai commedianti quel- 
le tre sole Che trenta delle migliori che di 
allora in qua si sieno mai recitate? 1 — Vos- 
signoria certamente,, soggiunse l’atTor a con 
citi io parlala, intende rammentare la /- 
gabella , la FUiide e l 1 Alessandri a . — 
Queste appunto, io replicai} e considerate 
bene s’ erano iu esse osservati ! precetti 
dell’ arte e se attesa' la loro .regolarità y 
mancassero di effetto e di riuscire ben 
gradite dal pubblico. Il difetto non ista 
dunque nel volgo che dimandi spropositi, 
ma in quelli che recitare noti sanno al- 
tra • cosa ; non fu’ sproposito l*g Ingrati- 
tudine vendicala , nè la Nuntànzia , nè 
lo furono-il Merendante innammorato^nè 
la Nemica favorevole , cora’ ancora alcu- 
ne altre commedie, le quali vennero com- 
poste da giudiziosi poeti per rendere ce- 
lebre il nome loro e dare guadagno a 
quelli che le hanno eseguite. * Aggiunsi a 
queste altre cose in forza delle quali, per 
quanto mi parte \ restò il recitante un 
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poco confuso, noti. però soddisfatto., nè 
convinto a modo da farlo cambiare di opi-, 
mone. — .Ha versato Vossignoria , signor 
canonico,- disse il curato allora, in argo- 
mento che risvegliò in me un vecchio ran- 
core contro le commedie di oggigiorno , 
ed è tale che passo pari cammina con 
quello che tu’ incita contro i libri di ca- 
valleria : ciò nasce dal considerare che, 
in coufounità alla dottrina di Tullio, do- 
vendo essere la commedia specchio della 
Vita umana, esempio dei costumi e imma- 
gine della verità , trovo in vece che quel- 
le che si recitano adesso sono specchi di 
spropositi , esempi di scioccherìe e imma? 
gin i di disonestà. E in fatti , quale più 
grand’ errore può darsi quanto il vedere 
al primo atto un bambino in fasce e rive- 
derlo nel secondo uomo di già cresciuto e 
maturo ? Chi può tollerare che ci si di- 
pinga collo stesso colore un vecchio spac- 
cone e un giovane poltrone, uno scudiere 
rettorieo e un pazzo consigliere, un re ser- 
vitore ed una principessa faute di un’ os le- 
na ? Ciré dirò poi intorno alla osservanza 
del tempo in cui possono od accadere po- 
tevano le azioni che si danno al pubblico? 
Ifo veduto commedie moderne nelle quali 


A 


cominciava in Europa la prima giornata-, 
era in Asia la sconcia eia terra aveva fine 
nell' Africa *, di maniera che se in quattro 
giornate fosse stata divisa , la quarta ter- 
minala sarebbe in America , e cosi rappre- 
sentala si sarebbe in tutto le^jtinttro parti, 
del mondo. Se la imitazione è !’ oggetto 
principale della commedia, crm’ è possi- 
bile che possa restarne 'soddisfatto verno 
anche mezzano ingegno , quando fingendo- 
si un’ azione avvenuta ai tempi del re Pi- 
pino o di Carlomagno , nel tempo stesso 
che vi fanno eglino la principale figura, 
si voglia poi introdurre che fu l 1 imperado- 
re Eraclio quello eli 1 entrò còlla Croce in 
Gerusalemme è da cui si fece il conquisto 
della Santa Gasa con Goti frodò di Buglio- 
ne , quando grandissima disparità di armi 
tra l 1 uno e l 1 altro correva ? Fondandoci 
talvolta la commedia sopra finti soggetti, 
si vuole attribuirle verità di storia col 
frammischiarvi alcuni pezzi di altri fatti 
avvenuti a differenti persone r in tempi 
diversi , e ciò non già con tracce veVosi- 
mili ma con evidenti ed inescusabili erro-' 
ri. 11 peggio polsi è obesi trovano igno- 
ranti i quali dicono che questo è il me- 
glio, e sostengono che y diversamente vo- 
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lérMo , la crebbe una sofisticheria. & ta- 
cendoci a partale delle commedie spiritua- 
li che direm'c» noi? Quanti falsi miracoli 
rron oi fingono in esse e (piante cose apo- 
crife e malintese , attribuendo i pò* orni 
di un Salilo ad ih> altro! Si gingne film 
ali’ ardire dr confondere i miracoli nelle 
profane commedie senza riguardo' ó conai- 
derazioùe di sortq alcuua , e non per altro 
se non perchè setpbra calzare a proposito 
quel Pale prodigio od apparizione ? com’ 
essila chiamano , per farsi ammirare dagli 
ignoranti e farli accorrere in folla al- tea- 
tro. Tutto ciò torna a pregiudizio della 
veri là * ad oltraggiò' della stona e a vitu- 
pero degl’ ingegni spagnuoli , perchè gli 
stranièri ohe si applicano con somma esat- 
tezza alle leggi della commedia , ci tengo- 
no in conto di barbari e d’ ignoranti , 
scorgendo nelle nostre le assurdità e gli 
spropositi che per noi si commettono. Nò 
basterebbe già per discolparci T asserire 
die lo scopo principale cui mirano le ben, 
regolate- repubbliche , permettendo che si 
- rappresentino commedie pubblicamente, è 
<1 intertQuere il popolo con qualche lecito 
passatempo e togliere cosi gli animi da Ut 
prave voglio che sogliouo essere prodotte 
dall’ ozio ; c che conseguendosi questo, sia 
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con una buona, sia con una cattiva comme- 
dia , non occorre parlare di leggi, nè vin- 
colare ad essi gli autori e gli attori ond' 
abbiano ad uniform^rvisi , mentre si è di 
già conseguito l’ intento. Risponderò a que- 
sti tali che verrebbero a raggiungere ta- 
le fine molto meglio e senza confronto con 
le buone commedie piutlostochè con quel* 
le che tali non sono , per chè uno eh’ esca 
dalla rappreseutazione di un’ arliliziosa e 
ordinata commedia , tornerà divertito dagli 
scherzi, addottrinato dalle verità, meravi- 
gliato dagli avvenimenti , illuminato dai 
ragionamenti, ammaestrato dal magistero, 
sagace dagli esempli , sdegnato contro il 
vizio ed innamorato della virtù. Tutti que- 
sti effetti, può risvegliare la buona comme- 
dia nell 1 animo dell* uditore , sia pur egli 
zotico e ignorante \ ed è quasi impossibile 
che la commedia la quale in se contenga 
tutte queste parti non possa rallegrare, trat- 
tenere e rendere soddisfatti più dell’altra 
che ne manca , siccome sono quelle ,che 
di ordinario noi vediamo sulle scene. Nè 
la colpa è già dei poeti che ne compon- 
gono , perchè ve n’ ha taluno il quale sa 
benissimo che scrive male e conosce per 
eccellenza ciò che dorrebbe fare j ma sic- 
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come le commedie sono divedute prezzo- 
la ta inercatauzia , dicono ^ e dicono il ve- 
ro ) che non sarebbero comperate da chi 
le recita se non fossero di un falso gusto; 
per la qual cosa il poeta cerca di adattar- 
si al volere e al capriccio del commedian- 
te che gli deépagarpla sua opera. Fanno 
di ciò provale infinite commedie compo- 
ste da un felicissimo ingegno di questi re- 
gni con si grande vaghezza , con sì bel 
garbo , con versi di sò acconcia eleganza, 
con sì assennati ragionamenti , con sì gra- 
vi sentenze , e finalmente con tanta facon- 
dia e .altezza di stile, che meritano ima 
celebrità universale : costretto però que- 
sto pofea a Conformarsi al piacere dei com- 
medianti non può vantare in tutte , come 
in alcune, il vero punto di perfezione 
che si riohiede. Alcuni scrittori compon- 
gono senta pensare a ciò che si fanno , 
e sì sciauratamente che, terminala la rap- 
presentazione , sono obbligali i commedian- 
ti a fuggire ed a nascondersi per tema di 
essere gastigati , ciò che loro molte volle 
è accaduto per essersi fa-tto lecito di dire 
al pubblico cose in pregiudizio di qualche 
principe o iq disonore di qualche cospicua 
famiglia. Ora cesserebbero tulli questi di- 
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soldini e molli altri clic da me'si taccio- 
no , se si trovasse alla corte una persona 
in teli igeo le e saggia , la (rutile assumesse 
di prendere iti ecame le commedie tutte 
che si compongono : e non solo quelle che 
Soiio scritte per la corte, ma quelle tutte 
delle quali eseguire si vuole la recitazione 
in Ispagna; nè si potessero in q tialsivoglia 
luogo espórre quali esse si los'seVo senz’ 
essere munite di approvazione. In questa 
guisa s’ impegnerebbero i commedianti a 
far pervenire buone rappresentazioni alla 
torte, si . potrebbero recitare senza obbie- 
zione alcuna , c i loro autori si studiereb- 
bero con la dovuta cura di fermare opere 
regolari , temendo il rigoroso esame cui 
dovessero andare sottoposte. Questo è il 
segreto per ottenere uiija riforma nel tea- 
trd , e si conseguirebbe felicemente ciò 
che dee pretendersi , il trattenimento cioè 
del popolo , la buona opinione de’gl’ inge- 
gni spagnuoli , l 1 interesse e là sicurezza 
dei commedianti^ ed il risparmio del fa- 
stidio di gastigarli. Se poi s’ incaricasse un 
altro , o il revisore stesso, dell’ esame dei 
libri di cavallóni* che di nuovo si compo- 
nessero , potrebbe per certo riuscirne ta- 
luno della perfezione testé accennata da 
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"V ossì^noria , arricchendo in questo modrt 
la nòstV» li figlia dell* aggradevole e prezio- 
so tesoro della eloquenza , ed ottenendo 
che alla luce dei libri nuovi restassero òscu- 
ràti i vecchi , con- «mesto passatempo non 
pure degli «tizi osi ma dei più occupati , 
non essendo possibile che I' areo stia seffi- 
pre teso, riè die la condizione o ruma- 
rla fiacchezza possano sostenersi senza uria 
qualche le«-iia ri creazione^ Erano arriva ti 
a Tal passo del loro ragionajivento il Cano- 
nico ed il curato, quando raggiunti' furo- 
no dal barbiere , che disse al curato: — 
Questo è il sito , o Sign«»re , da me poco 
fa indicatovi come opportuno a riposarci 
ed a far pascere abbonda clemente e rin- 
frescare i buoi. — Cosi appunto pare anche 
a me , rispose il curalo : e significando al 
canonico ciò che divisava di fare , volle 
egli pqre restarsene in lóro compagnia, al- 
lettato dal prospetto di una. valie giocon- 
dissima che gli stava dinanzi gli occhi, A 
tal fine e per compiacere se slesso e pea 
gustare della conversazione del curato cui 
crasi affezionato e per sapere minutamen- 
te le prodezze di don Chisciotte ordinò 
ad alcuno dei servi suoi che se n' andas- 
sero évlìa «isteria (j eh' era- poco discosta ) 
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c. provvedesse di che mangiare per tutti, 
facendo disegno di rimanere in quel sito 
per non brevi ore. Gii rispose un servo 
che la cavalcatura su cui stava riposta la 
provvigione., e che a quell’ ora dovea es- 
sere giunta all’ osteria , portava 1’ occor- 
rente , non avendo egli bisogno di acqui- 
stare altro che un po’ di biada. — Se così 
è , disse il canouico , torni addietro quel- 
la che porta le vivande e vadano le altre 
cavalcature. Frattanto vedendo Sancio phe 
parlare poteva al suo padrone senza (a per- 
petua vicinanza del curato e del barbiere, 
che gli erano sospetti , si accostò alla gab- 
bia dove sta vasi rinserrato e gli disse : - 
Signore mio , per iscarico della mia co- 
scienza voglio dire ciò che passa intorno 
all’ incantamento di Vossignoria; Sappia 
che questi due che vengono col viso co- 
perto spno il curato ed il barbiere della 
nostra Terra , e mi figuro che abitano 
divisato di condurla a questo modo per la 
invidia che provano della gran nominanza 
a cui pervenne la Signoria vostra colle sue 
alte prodezze. Presupposta questa verità, 
ne segue ch’ella non è, mica incantato, ma 
ingannato e imbalordito : e per pruovadi 
questo 'io le io adesso uno domanda c s’ 
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ellà mi risponde , sicóome mi fo a crede- 
re che debba rispondermi > toccherà con 
mano che questo è un inganno , e si per- 
suaderà ch’ella non è incantato nè molto 
nè poco, ma riscaldato la fantasia. - In- 
terroga , Saricio mio garbatissimo , come 
meglio ti piace, disse don Chisciotte , eh 
io ti risponderò appuntino: ma quanto 
alla tua opinione che possono essere il cu- 
rato ed il barbiere nostri compatriotti quelli 
che ci accompagnano, ciò ti potrà sem- 
brare effettivamente, non ti dar^ però a 
credere a vetun patto che ciò sia realmen- 
te : e quello che hai da sapere e da in- 
tendere è solo che se ad essi rassomiglia- 
no , cóme tu asserisci, devi inferirne che 
coloro che mi resero incantato hanno ve.-, 
stite colali sembianze perchè riesce agevo- 
le agl’ incantatori il prendere le forme ch$ 
più loro tornano a genio : e preso avran- 
no quelle de’ nostri amici per darti moti- 
vo di pensare a quello che pensi e per 
avvilupparti in un labirinto di fantasie 
dalle quali non li tiescirà di uscire quatid’ 
^anche tu possedessi il filo di Teseo. L 
avranno in oltre anche fatto perchè si con- 
fonda la mente mia , nè sappia trovare 1’ 
origine di questa mia fatalità } perchè se 
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mi diòi da tm catito che yengo acoofcipa- 
ghato dal curiato e dal barbiere del nostro 
paese , riai trovò doli’ altro rinserrato in 
urta gabbia , eppuro.ip so benissimo che 
fonfe umane ( a meteo che noù lessero so- 
prannaturali ) no ri sarebbero state gfaai^ 
mai sufficienti per ingabbiarmi. E che vuo* 
ttr mai eh 1 io dica o pensi , se non che il * 
modo del mìo incantesimo va sopra tutti 
quelli che lessi in tutte le storie che trai- * 
tano dei cavalieri errarti! incantati ? Ora 
pi ben puoi darti- pace ed acchetarti net’* , 
credere die sieno quello che dici , perchè 
tanto ló sono essi quanto io sono turco* 

Se (uori di questo 'altra cosa ti resta da 
dimandarmi , fammi pure le tue interro- > 
gazioni eh* io Seguiterò a risponderti anche 
*kìo a dimafii. - Madonna' m' aiuti i scia- 
mò Sancip quasi colf' aggiunta di una he- ’ 
slemmia : è egli possibile che la Signoria 
vostra sia di cervello, sì duro e si maa-' 
caritè di midóllo che non conosca ad evi- * 
denta che io non dico se non la pura ve- 
rità y & òhe la- malizia e non 4 ? incanto ha 
la principale parte in questa Sua presetìte^r" 
disgrazia? Ma poiché ella £ pure così > 
jo voglio accingermi a provarle palpabdv 
naeutc ch’ella flou- é meÀnUW ihrameioe^ 
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r se non mi Crede , il Signore sia quello 
che uscirè la faccia di questo malanno è 
la conduca anche in braccio della mia pa- 
drona Dulcinèa quando men se lo pensa. - 
Finisci di scongiurarmi , disse don Chi- 
sciotte -, e chiedimi ciò che brami , che io 
ti ripeto che li rispondérò per filo e per 
segno. - Questo è quello che. vaglio , re- 
ificò Sancio : ora la cosa che io desidero 
di sapere si è ch’ella mi dica sonz’ aggiun- 
gere o levaie sillaba , ma con netta e lea- 
le verità , come spero che sarà per fare e 
come la dicono tutti quelli che professano 
Teseremo delle armi , suU’esempio di vos- 
signoria , vero cavaliere errante . t . - 
Ti replico , rispose don Chisciotte , che 
non mentirò mai , e finisci di chiedere una 
guarentigia che ormai m 1 inquieta dopo 
tante tue riserve e preghiere e prevenzio- 
ni. - Dico , soggiunse Sancio che so- 
no certissimo della bontà e della realtà del 
mio padrone , c per questo ( facendo ciò 
al caso nostro ) gli chiedo , parlando con 
riverenza , se per caso dopoché Vossigno- 
ria sta qui ingabbiato le è venuto mai vo- 
glia di alleggerirsi oper dinanzi o per di die- 
tro ? IS’on comprendo disse don Chisciotte, 
che cosa sia questo alleggerirsi, spiegati me- 
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je vuoi ch'ip tj risponda a dovere. — E 
bile clic non intenda la Signoria vo- 
chè cosa ciò voglia dire ? "E p pure que- 
sto è quello che fanno tu t ti j binroi appe- 
na spoppati e i ragazzi delie scuòle. Farò 
più, chiaramente la mia dimanda : non le 
viene mai il prurito di fare ciò che unò 
non può fare per un altro ? - Ora t’ in- 
tendo , Sancio : si si , molte volte disse 
don Chisciotte , e I’ ho anche adesso que- 
stc^pruriio : anzi cavami , Sancio mio , dai 
questo pericolo., che credo certo di avere 
.cominciate. « " 
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Arditasi degli as&ennatirAgionamenti 

tenuti da Sancii fian&t coi tufi Signor 
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s. , x er fede rida*, disse Sanò io *,ko cq|^ 
«o nel segno : 9 quest’ è quello che ip bra- 
mava sapere pik dal* 1 «mito» e co^e Ja,y.fe 
*u Ora mi dw*i #o*ebba wg^pe Vossir 
enoria piò eh fi *mA Am ooiminemente 
quando una persona si trovaddrp^hw»*' 
gita t io non so che co ut abbia (pifikìfiffi 
che non mangia •> non beve , non dorine^ 
nè risponde a proposito, alle dimanda af 
che pare proprio un incantato ì Da que* 

sta maniera di dire- ire viene la conseguedr 
aa checoloróche nè mangiano , ab bevo- 
no ,nè dorio ano, nè fan no i bisogni nal«* 
roli , sono gi’ iacamiqi, ma poh gib quei" 
che sentono i naturali pruriti. » come Voar 
signoria cho beve se le danno da terò* 
mangia quando ha da mapgiaré f jfi «r 
sponde a ohi la interroga. -+■ !>> die» ^ 
vero i o S aneti o ^ rispose, deia* Ghwciotte 
pia io ti ho gih detto > cita à tmwo 
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molte spezie d* incantesimi i: e potrebbe 
darsi che col variare dei tempi fossero 
succeduti molti cambiamenti, .e che si usi 
preseutemente che gl’ incantati facciano 
* tutto quello che faccio io* quantunque per 
i tempi addietro nun lo facessero , di .ma- 
niera che contro 1' uso dei tempi nulla c’ è 
da sofisticare nè da trarre conseguenze Io 
so e resto convinto di essere incantatole 
questo basta per tranquillità della mia co- 
scienza , che si troverebbe molto- inquieta 
se pensassi di non esserlo e mi vedessi rin- 
chiuso in questa gabbia impoltronito e co- 
dardo , defraudando il soccorso che dare 
potrei a molti che ne hanno necessità ed 
ai quali l’ajuto e la difesa mia si rende- 
rebbero indispensabili in questo momento. - 
Contultoceiò per altro , replicò S accio , io 
dico che per un soprappiu e per partico- 
lare mia soddisfazione sarebbe ben fatto 
che la signoria vostra s’ ingegnasse di usci- 
re di. questa gabbia , ch’io mi obbligo di 
prestarmi con ogni sforzo per agevolale 
la strada , e che poi tentasse di montare 
sopra Ronzinante , il quale sembra pur egli 
incantato 5 tanto sla mnlinconoso ed a fili 1- 
1°. Fatto questo noi ci cimenteremo di 
Andare un altra volta a cercare nuove ay- 


vaniti ve* c se et andassero male , ni reste- 
rò «tempre tempo di tornare nella gabbia 
maledetta , dove prometto in fede di 
buono e leale scudiere di rinchiudermi 
unitamente alla Signoria vostra se a caso 
foss’elia disgraziato, o io sì dappoco ohe 
mancasse l’animo di eseguire quanto sugge- 
risco. — Som» contento di fare quello che 
dici, fratello Sancio, replicò don Chisciot- 
te 5 e quanto tu vegga l’occasione di met- 
termi iu liberta io farò a modo tuo 5 ma 
tu vedrai quanto l’ inganni nella vera co- 
noscenza della mia disgrazia . S 1 intertenne- 
ro il cavaliere errante e il mal errante scu- 
diere in siffatti ragionamenti ; finché arri- 
varono ove digia smondati li attendevano 
il canonico , il curato e il barbiere. Stac- 
cò il carradore i buoi e lasciolli andare al 
pascolo a loro piacimento per quel verde 
ed ombroso luogo, la cui frescura invita- 
va a goderne non tanto le persone incan- 
tate come don Chisciotte , quando le accor- 
te c bene avvertile come il suo scudiere, 
fregò questi il curalo che lasciasse uscire 
alcun poco di gabbia il suo padrone, per- 
chè se non glielo permettesse noti sarebbe 
stata si asciutta quella prigione quanto esi- 
geva la decenza di un tanto cavaliere co- 
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me il suo padrone si era. Comprese il cu- 
laio K oggetto della dimanda, e gli disse 
che ben volentieri lo avrebbe compiaciuto 
scegli. si fosse costituito garante che il suq 
padrone vedendosi in libertà non avreb- 
be fatto delle sue, e non se ne sarebr 
be andato dove non si fosse potuto più 
raggiugnere — Guarentisco io che non fug- 
girà , rispose Sancio. — Io pure fo lo stes- 
so per tutto quello che potesse succedete, 
disse il canonico, quand’egli mi dia paro- 
la da cavaliere di non Scostarsi da noi 
finché non glielo permettiamo. — Sì, do la 
mia parola, rispose don Chisciolte che sta- 
va con gli orecchi tesi ascoltando ogni 
cosa : e tanto piu quanto che colui ch’è 
incantalo come lo sono io , non ha li- 
bertà di disporre a piacere della sua per- 
sona perchè 1’ incantatore può fare che 
non si muova da uu 1 uogo all altro in 
tre secoli \ e poi se fuggisse lo farebbe 
tornare indietro velando. Se cosi era, po- 
teano dunque scioglierlo liberamente , e 
molto piu che ciò tornava ad universe 
Sollievo. Don Chisciotte protestò a tutti 
gli astanti che se noi mettevano in libertà 
non avrebbe egli potuto certamente fare 
a meno di non far sentire un cattivo odo- 
re : e allora il canonico si fece dare la 




/nano , benché don Chisciotte le tenesse 
ambedue legate, e sull 1 appoggio della sua 
lede e sulla sua parola fu cavato fuori 
dalla gabbia colla più viva soddisfazione. 
La prima cosa che fece fu lo stirarsi tutto 
il corpo , poi andò a visitare il suo Ron- 
zinante , e ' dandogli due palmate sulle 
groppe , gli disse — Ripongo ancora le 
mie speranze nel cielo, o lidie e specchio 
dei palafreni, che presto giugneremoambe- 
due alla mela dei nostri desideri i, tu por- 
tando il tuo signore ed io montando sopra 
di te ed esercitando V uffizio per cui Dio 
ini ha mandato al mondo. Ciò detto, Si ri- 
tirò con Sancio in luogo rimoto, di dove 
poi ritornò molto bene alleggerito , e con 
vivissima brama di eseguire quanto gli 
fosse ordinato dal suo scudiere. Lo guar* 
dava il canonico e meravigliavasi della 
stranezza di sue pazzie. Nelle proposte e 
risposte egli dimostrava un retto discer- 
nimento , ma usciva affatto del seminato 
( come altre volte si disse ) soltanto al- 
iovu quando trattava»! di cose di cavalleria. 
Mosso pertanto il canonico da compassione, 
e dopo essersi lutti posti a sedere sul prato, 
attendendo la vettovaglia , cosi prese a 
dire : — È egli possibile > signor cava- 
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liere , che si gran potere abbia avuto sopì» 
\ ossigutnia la trista e oziosa lettura dj;i 
libri di cavalleria da averle tolto il' giu- 
dizio a modo ^i farle credere di esseie 
incantato , con altre cose di tal natura 
tanto lontane dal probabile come lo „è la 
menzogna dalla verità’? E come pub darsi 
Inai che siavi umano intelletto in cui possa 
nascere la persuasione ch’.abbia vissuto al 
mondo una iufiuità di Amadigi e una mol- 
titudine di cavalieri e tanti imperatori di 
Trabisouda e tanti ■'Felismarti d’ Ir carila 
e tauti palafrenièri e tante erranti don- 
zelle e tante serpi e tante fautasijne e tanti 
giganti e tante inaudite avventure e tanta 
spezie d’ incantesimi e tante battaglie e 
tanti furiosi incontri e tanta bizzarria di 
cestiti e tante principesse in nana mora le , 
e tanti scudieri, conti, e tanti nani graziosi 
è tante lettele tauti concetti amorosi e 
tante gagliarde donne e .'filialmente tante 
e sì spropositate cose come sono quelle che 
nei libri di cavalleria si contengono.? Io 
so dire di me, che in leggendoli quando 
non mi avviso che sicno tutte bugie e 
frivolezze , mi danno qualche piacere ; 
ma se richiamo alla mente quello che 
sono in realtà , butto concio alla mura- 
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glia il migliore librò eh io mi abbia , e 
lo gitterei anche sul fuoco come meritevole 
di tanto gasligo. Sono tulli questi tali li- 
bri falsi, imbroglioni , lontani allatto dal 
senso comune e come inventori di nuòve 
sette e , di nuovi generi di vità e come 
quelli che impongono al volgo ignorante, 
dando colore di verità a mille scioccaggini. 
Giunge questa razza di opere sino all’ar- 
dire di turbare, gl’ ingegni dei giudiziosi 
bennati cittadini di che nò prova Io 
stato presente di Vossignoria, che hanno 
lidotto a tale da essere necessario di rin- 
chiuderla in una gabbia , conducendola 
sopra un carro. tiralo da buoi y come si 
strascina un qualche leone o una qualche 
tigre, da paese a paès? per farvi sopra 
guadagno col mostrarli alla gente. LU . 
via-, signor don Chisciotte , combatta le 
sue opinioni , rimettasi alla ragione ed usi 

a dovere di quella discrezione di cui 1 
lavorila il cielo> impiegando il felicissimo 
suo . talento in altre letture che tornino a 
giovamento della sua coscienza e ad in- 
grandimeuto del suo onore. Che se per 
secondare una inclinazione spontanea si 
sente ella portalo ad occuparsi nella let- 
tura di prodezze e di opere di cavalleria, 
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legga nella ss era scrittura il Libro dr.i 
Giudici e vi riscontrerà verità maravigliose 
e tutti stupendi tanto quanto magnanimi. 
Vantano poi in Viriato ia Lusitania, Roma 
un Cesare, Cartagine un Anni baie, un Ales- 
sandro la Grecia, un conte Fernando Gon- 
ra ez J a Casliglia, un Cid la Valenza, un Gon- 
zalo Fernandez ['Andalusa, un Diego Gar- 
zu d. Paredes la Estremadura, un Garzi* 
_enez de Vargas Sceres e un Garcilasso 
•ioledo, e un don Manuel di Leoue Si- 
vigba , le cui inirabil gesta leggendo 
potrà procaaciarsi trattenimento, istruzio- 
ne , diletto e ammirazione nel considerare 

il mento d’ ingegni grandemente elevati. 
Questa si che sarà lettura degna del suo 
retto discernimento , Signor don Chisciot- 
te mio e per cui diverrà erudito nella 
stona, inna minorato della virtù, ammae- 
strato nella bontà , migliato nei costu- 
mi , valoroso senza tementà , ardito sen- 
za audacia 5 e tutto ciò ad onore di Dio 
e ad utilità sua particolare;, , non chea 
onore e gloria della Mancia d, dove, per 
quanto ho inteso , la Signoria vostro tras- ! 
se la sua prima origine. Stelfe don Chi- 
sciotte a (lentissimo ad ascoltare il raisio- 
11 a mento del canònico, e quando vide cii« 
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avea terminato , dopo averlo lungamente 
guardato in volto gli disse ; — Sembra ini) 
signor cavaliere , che il suo discorso ab- 
bia in mira di farmi credere che non ab- 
biano avuto mai esistenza al mondo i ca-. 
vai ieri erranti e che i libri tutti di caval- 
leria sieno falsi bugiardi , nocivi ed inuti- 
li alla repubblica. Ella aggiunge eh’ io 
ho fatto male nel .leggerli e peggio nel 
prestarvi fede , e più male ancora nell 
imitarli, intrapreso, avendo di farmi se- 
guace della durissima professione della er- 
rante cavalleria da essi insegnata , negan- 
domi che abbiano avuto esitenza al mon- 
do gli Amadigi o di Ganla , o di Grecia, 
o verini altro di quei cavalieri ^ei cpiali 
vantio piene le istorie. — Cosi pei lo ap- 
punto , come va ripetendo la Signoria vo- 
stra , rispose il canonico. Don Chi-ciotte 
allora soggiunse 1 . — Vossignoria disse altre- 
sì che mi avranno recato molto danno sif- 
fatti libri coll’ avermi fatto uscire di sen- 
no e ridotto ad essere rinserrato in una 
gabbia , e che sarebbe per me più saggio 
parùtV il farne l’ ammenda * cambiando 
lettura ed applicandomi a quel fa di libri 
più utili e dai quali potrei trarre più 
istruzione e diletto. — Cosi è, disse il 
Don Chine ■ voi. IF . >5 
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canonico. — Sappia replicò don Chisciot- 
te , eh’ io tengo per fermo che il pazzo e 
l’ incantato ella sia , avendo proferite tan- 
te bestemmie contro una verità si ricevu- 
ta nel mondo e tenuta per tanto sincera, 
che quello che la negasse, come fa Vos- 
signoria , si meriterebbe la pena medesi- 
ma che die’ ella di statuire, a quei libri 
quando li legge e le ( .vengono a noja. La 
ragioue di questo 'si- è ohe lo accingersi a 
dimostrare a chicchessia che non furouo 
al mondo Amadigi , nè tutti gli altri ca- 
valieri di ventura , dei quali vanno pie- 
ne zeppe le storie , sarebbe lo stesso co- 
me voler provare che il sole non illumini, 
il gelo non agghiacci , nè la terra si so- 
stenga :;e di fatto quale sottile ingegtio 
può mai darsi quaggiù che giunga a per- 
suadere altrùi che non sia vero ciò che 
accadde nel tempo di Carlomagtio alla in- 
fanta Florissa Ghuì di Borgogna , e ciò 
che raccontasi di Fiera brassc sul ponte di 
Mantible ? Giuro a Dio che tutto questo 
è tanto vero com’ è chiaro giorno in quest’ 
ora. Che s’ ella spaccia ogni cosa come 
menzogna , sarà falso per la stessa ragio- 
'sff che sieno stati mai Ettore, Achille , Ja 
guerra di Xroja, i dodici paladini diFraa- 
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eia e il re Artus d 1 Inghilterra , il quale-, 
vive tuttora ma trasformato in corvo , ed 
è atteso di momento in momento di ritor- 
no al suo regno. Dovranno osare egual- 
mente di asserire che bugiarda sia la sto- 
ria di Guerrino il meschino e quella della 
dimanda del Santo Orlale ; che sieno apo- 
crifi gli amori di don Trinano e della re- 
gina Ise'à , come quelli di Ginevra e Lan- 
cette , personaggi che vivono e che qua- 
si si risovvengono di avere conosciuta la 
matrona Chintagnona * che fu la miglior 
mescitrice di vino che mai avesse la gran 
Brettagna : ed è ciò tanto vero che mi 
diceva una mia norma da parte di padre, 
0 crni qual volta vedeva una qualche ma- 
trona vestita con manto : Quella , nipo- 
tino mio , pare proprio la matrona Chin- 
tagnona dal che arguisco che la doven- 
te conoscere di persoua o avere almeno ve- 
duto qualche suo ritratto. Chi negare po- 
trà mai che vera non siala storia di Pierre 
e della bella Magalona , quando fìnoai dì 
nostri si vide nell 1 armeria del re il bischero 
con cui si voltava il ca vallo di- legno che 
portava per aria il valoroso Pierre , bi-, 
sellerò da considerarsi più grande di un 
timone da carretta. Aon vederi ancora ac- 
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cauto a questo bischero la sella di Babiec- 
ca , ed in Roncisvalle il corno, di Ridda- 
no , lungo quanto una gran trave? Da ta- 
li fatti dobbiamo concludere necessariamen- 
te che vissero i dodici Paladini, i Pierre, 
i Marte ed altri cavalieri di tal genere , 
di quello cioè che dicono le, genti , che. va 
cercando Venture. Se non si vuole conce- 
dermi neppure questo , domando io : non 
è verità forse che fu cavaliere errante il 
Lusitano Giovauni di Merlo ., il quale re- 
cossi in Borgogua e venne a singolare ten r 
zone nella città di llàs col famoso signor 
,di Ciarm , chiamato Mossen Pierre, e do- 
po nella città di Basilea con M osé Eri rico 
di Remestan, riuscendo trionf a nte da ambe- 
due queste imprese e carico di gloria e ce- 
lebrità ? Che dirò io delle avventure e del- 
le disfìde che incontrarono in Borgogna \ 
Valorosi spagnuoli Pietro Barba e Gutierre 
Chisciada ( dal cui lignaggio per linea 
retta maschile io discendo ) i quali trion- 
farono dei figli del conte di san Paolo? Mi 
si nieghi adesso che don Fernando di Gue- 
vara andasse in Germania a cercar avven- 
ture e così pure che venisse a sanguinosa 
battaglia con rnesser Giorgio cavaliere della 
cA»a del duca 4 'Ai... -»{ dicasi che sotto 
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stale burle le Giostre Zi Suero di Chigno- 
nes del Passo , le geste di don Mossen 
Luiei di False» conira dort Gonzalo di Gu- 
sraan cavaliere castigliano , con tante e 
tante altre imprese compite da cavalieri 
cristiani di questi o dei regni stranieri, si 
autentiche e vere che , torno a dire , chi 
si facesse a negarle mancherebbe adatto di 
senso comune , e di ogni mamera di buon 
ragionare. Restò il canonico meravigliato 
jn°udire come don Chisciotte andasse afta- 
s teli andò verità e menzogne , e vedendo 
Ì a piena cognizione che aveva delle cose 
toccanti i fatti analoghi alla sira errante ca- 
valleria , gli rispose: — Negare non posso, 
signor don Chisciotte, che contengano ve- 
rità -alcune delle cose dette da \ossignona, 
e quelle in special modo che riguardano 
i cavalieri spagnoli. Concederò che sieno 
vissuti i dodici Paladini di Francia , ma 
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non crederò mai che abbiano fatte quelle 
cose che V arcivescovo Turpino scrive ai 
loro-, mentre la verità può consistere nel 
esser eglino stali bravi cavalieri e scélti dai 
re di Francia e da loro chiamati Pan 
per essere lutti uguali nel valore ) ne a 
condizione e nella intraprendenza." -eh*’®* 
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pure Don lo erano in fatto , ragione vuole ) 
die si creda che lo fossero , sossistendo 
allora una tal quale religione alla foggia 
della nostra di san Iacopo o di quella di 
Calatrava , i cui seguaci si suppone che- 
debbano essere cavalieri valorosi , intra- 
prendenti e bennati ; e come dicesi pre- 
seniemente , cavalieri di S. Giovanni o 
d Alcantara , diceano a quel tempo: ca- 
valiere dei dodici Paladini , perchè fu- 
rono dodici Pari quelli che trascelti venne- 
ro per lo esercizio della religione milita- 
re : quanto poi al Marte, non v’ha dub- 
bio cl]e vi è stato , siccome ancora Ber- 
nardo dal Carpio, ma per ciò che riguar- 
da le loro prodezze si narrano infinite e- 
sagèraztoni. Finalmente per quanto spetta 
al bìschero , che dice Vossignoria essere 
stato usato daj conte Pierre e che attual- 
mente sta accanto alla sella di Babiecca 
nell armeria dei re, io confesso il difettò 
mio di essere sì ignorante o tanto corto 
di vista che sebbene abbia veduto la sella , 
non mi verme mai l'atto di scorgervi il | 
hiscevo, quantunque tanto smisurato quau* 
to Vossignoria 1 0 ha descritto.— Ed io vi 
dico clic vi è sicuramente, replicò don Chi- 
sciotte , e per maggiore contrassegno af- 
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fermano che riposto in una tasca di vac- 
chetta perché la muda non lo guasti. — 
Tut to può essere , rispose il canonico, io 
però giuro che non mi ricordo di averlo 
veduto : ma concediamo pur che vi sia, 
non per questo che mi obbligherò a ere- * 
dere che abbiano vissuto tahti Amàdigi 
nè tanta turba di cavalieri come si rac- 
conta ; nè v'è ragione che un uomo delle 
qualità che voi possedete si pieno di onore 
di si fino discernimento, si dia a credere 
che sieno vere tante e sì strane pazzie 
come sono quelle che stanno scriite ne-li 
spropositati libri di cavalleria. * ° 
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JH altre controversie seguite fra dot * 
. Chisciotte ed vi canonico , e di alpi 
-successi.' ‘ ..cik ' ^ ’ >v 


Oh questa e buona davvero ! scia- 
mò don Chisciotte. E che? i libri che si 
imprimono con licenza del re e coli’ ap- 
provazione dei suoi delegati , e che con 
generale soddisfazione vengono letti e ce- 
lebrati dai grandi e dai piccoli , dai po- 
veri e dai ricchi , dai letterati e dagl 1 i- 
gnoranli , dai. plebei e dai nobili, e final- 
mente da ogni qualità di persone, qualun- 
que ne sia il loro stato, hanno da esseri? 
bugiardi ? E non si farà conto di quella 
tanta limpidezza di verità di cui sono ri- 
vestili , facendoci conoscere il padre , la 
madre , la patria , i parenti , la età , il 
luogo delle prodezze narrate , punto pei; 
punto, giorno, per giorno, ed eseguite da 
uno o da più cavalieri? Taccia Vossignr- 
ria, nè pron.uncii sì grosse bestemmie, ina 
dia retta a quello a cui la consiglio come 
prudente , e se si «vuol persuadere li leg- 
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£* , e vedrà quale d Hello § a r a per rica- 
' f- Per prof a rie poi col fallo quanto 
19 Io espongo , mi risponda se può darai 
p«ìi vivo piacere di quello deirimmagin^r- 
r« di veder?* innanzi* un gran lago di pe- 
sce che bolle «a ricorsoio ed in cui raimo 
.nuotando e guizzando in qua e in là e Jui- 
certole e serpenti e tante altre sorli -di fe- 
roci e spaventevoli bestie ? Dal bel mez- 
zo del lago mi pare di jidire una trista 
voce che dica l, O tu , cavaliere qualun- 
que ti sia, che stai mirando il lago ter-, 
nbile , se giungere brami a vedere H 
bene che di sotto a queste nere acque si 
asconde, mostra l'ardimento del corag- 
gioso tuo cuore , balza in /vezzo al suo 
nero e ribollente liquore , perchè , noi 
facendo , non saresti degno di mirare le 
aire meraviglie d»e in sé rinchiudono e 
contengono i sette castelli delle sette Fa- 
te , che sotto a questa nerezza stanno a 
éiaccrc ! Intesa a- n.. <J»ì cavaliere la 
voce terribile, senza altre riflessioni e sen- 
y,a porre mente *«1 peiico.o .che va ad af- 
frontare, e senza nemmeno alleggerirsi del 
3 >eso delle forti sue armi , raccomandan- 
floei a Dio e alla stia Signora , si preci 
pila in mezio al bollente Iago,, e quando 
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nè pensa nè sa quale debba essere il suo 
porlo si trova in mezzo a’floridi campi m 
confronto dei quali sono un zero gli >£- 
~ lisi. Qui scorge più trasparente il cielo e 
rilucente il sole di nuovo genere di splen- 
dore-; qui gli si olire alla vista una deli- 
ziosa* forèsta , rivestita di alti e frondosi 
arbori che colla loro Verdura consolano 
• gli occhi ; , qui sorprendono l’udito col 
canto dolcissimo ed innoceme piccioli ed 
infiniti dipinti augelli che per gl’ intrec- 
ciati rami vanno ’ saltellando» Scopresi in 
poca distanza un ruscello le cui freseli’ 
onde > che liquidi cristalli rassembrano , 
scorrendo vanno sulla minuta arena e sulle 
bianche pietre , che quasi gareggiano coll’ 
loro forbito e colle più candide perle. Am- 
mirasi da altra parte una fonte arlifiziosa 
di variato diaspro e di liscio marmo con- 
formata ; ed altrove una ne sorge dove i 
minuti nicchi delle telline con le torte va- 
‘rio-pinte case e con le chiocciole poste, 
coti vago disordine mostrano fra loro ixjt’ca* 
mischiati pezzi bellissimi di crisiaVàO e di 
contraffatto smeraldo che compongono uno 
svariato lavoro , di ro^u-rera- che sembra 
che la natura sia vinta dall’arte sua imi- 
tatrice. In aljro canto si eleva uu forte 
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castello , 0 snperbo palagio: le cut mola- 
glie sono di oro massiccio, r nielli di 
-diamanti , di giacinti le porte , e di si 
stupenda architettura costrutto che non al- 
tro essendo la materia che lo compone che 
diamanti e carbonchi e rni.ro, e perle e 
oro a smeraldi è di estimazione indicibile 
la sua struttura. Resta di ma a vedersi 
dopo SI grandi meraviglie altra cosa che 
pii, di tutte esilara e rallegra , ed e 1 u- 
scita dalle porle del castello di un gran 
numero di donzelle i cut vaghi e noeta 
vestili se fossero da ine adesso dipinti co- 
me li troviamo nelle storie , sarebbe un 
non finirla mai p.h ! Eneo la un arduo 
■cavaliere che balzato nel lago , e preso 
per mano da quella tra le donzelle che 
sembra la più speziosa , br quale seco o 
guida senza dischiuder le labbra dentro la 
ricca torre o castello. Ecco che lo spoglia 
ignudo come la ma i- che lo ha posto al 
mondo, e lo bagna conia acque tepide, una 
lo poscia tulio con odorosi unguenti e 
? mettere indòssQ fcoa camicia di 

laceiKio^ uiUa profumata e olez- 
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cura , od anche piu. Che 
mai darsi piu deliziosa d» W kn *°- ***'* 
m o ohe lo conducono , dopo tu lo , m 
una sala dove stanno apparecchiai' e le. U, 
vole còsi simmetricamente disposte d - 
starne egli stupefatto e trasecolato ? U.i 
belf /istante quando gli danno alle .nani 
un'acqua tutta d'ambra e di rarissimi 
ti distillata ! quando lo assidono sopra u 
sedia di avorio ! quando tutte le donzelle 
con ogni Vezzo lo servono , serbando un 
rispettoso silenzio l quando gli apprestano 
tanti diversi cibi e tanto saporitamente /con- 
dili che l’appetito non sa più per quale 
decidersi ! E poi che diremo di quella mu- 
sica che durante il suo pranzo soavemen- 
te risuona da per tutto senza sapere d 
«ode proceda? Quando è terminata la men- 
sa e sono sparecchiate le tavole , restase- 
ne il cavaliere appoggiato sulla sua sedia 
tipnlendosi i denti a suo bell agio , ed 
entra intanto alla impensata per la porta, 
della sala un’altra donzella molto piu va- 
ra delle altre, e si asside allato del ca- 
valiere , ed imprende a narrargli che un 
pastello si è quello dov’ egli si trova , e 
ch’ella v» sta incantata , con altre cose 
che fanno stupire il cavaliere e destano» 
jDòn Ckise. IK- 
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"iwiinir.iif.ionf in tulli quelli elio Ufflono U 
.„» ismria. «tal vo’ dilungarmi ulteriol- 
perdio d*i jio< o che ho dello s, può 
iwfeijpe clic qualsiasi parie che egguo 
“ni Slori» di un cavaliere errarne debb 
X produrre «npbre c dile.to ; . cred - 
„„ Vossignoria , come olir» voi a io e 
l»o dello, legga questi libri, e vedrà sban- 
dirsi ogni melanconia che -la opprimesse , 
e rendersi migliore la sua cwidisionep 
“{humus» che sia. Se degg.o parlare <h 
me io posso affermare che dal lemp 
lui’ mi sono applicato all'esercizio de la 
errante cavalleria mi uovo valoroso, co.te- 
liberale , gentile, generoso, splendido, 
audace piacevole, paziente , soppor.alore 
di fatiche, diqirigioui , d’incanti e u . 
tochè io mi sia veduto poco la r mscrra o 
in una gabbia come un passo , penso non- 
dimeno , mercè il valore del m.obracci 
• col fovoré del cielo ne essendomi as ver 
sa la sorte, mi vedrò fra pochi giorni re 
di aualche regno dove mi si aprir* il cam- 
po di mostrare la grandezza e la niagna- 
pimilà del generoso mio cuore, lo ho os- 
servato , o mio signore, elle il pomo £ 
sta inabile a poter palesare la «'««“> 
liberalità con chicchessia , *g> 
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possegga in grado eminente ; e quella grati- j 

indine elle consiste nel solo desiderio è co^a 
morta , e q liesta è la ragione per cui io voi- 
rei che la fortuna mi presentasse senza indu- 



ùd imperadore poiché io mostrerei il mio 
cuore benetìeando gli amici. Allora sì eh 1 
io terrei specialmente in veduta questo po- 
veretto di Sancio Panza mio scudiere , eh’ 
è il più buon uomo del mondo } e a cui 
verrei regalare una contea che gli ho pro- 
messa da molto tempo, benché qualche vol- 
ta io dubiti ch’egli sia per essere poi da 
tanto da governare il suo nuovo stato. 
Udì Sancio queste ultime parole del suo 
padrone cui disse : — Procuri pure Vos- 
gnorìa , signor don Chisciotte , di regalar- 
mi questa contea tante volle da lei pro- 
messa quante da me desiderata, e posso as- 
sicurarla che mi trovo capacissimo al suo 
governo : e quand’anche noi lossi , ho sen- 
tito a dire che vi sono degli uomini i qua- 
li prendono in appalto gli stati dei gran Si- 
gnori , pagandone un tanto all’ anno e si 
danno la briga di governare essi , e frat- 
tanto se ne sia il padrone a panciolle go- 
dendo la rendila senza pigliarsi fastidio di 
alcuna cosa. Io mi regoleiò a questo mo- 
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<1° , nè guarderò le coso., per lo minalo r 
ed anzi , preso ch’io abbia il governo , 
comincerò dall 1 abbandonarlo un poco per 
vol^a finche poi vi rinunzierò affatto per 
godermi le mie entrate come un duca ; e 
ci pensi chi ci vuol pensare. — Questo, fra- 
tello Sancio , disse il canonico, si ri feri— 
sce unicamente al godimento delle rendite ; 
ma 1 amministrazione della giustizia lutto 
appartiene al Siguore dello stalo, ed èaj- 
lora che fa d’ uopo sfoggiare V abilità ed 
il giusto discernimento , c principalmente 
la buona intenzione di fare la rettitudine: 

1 ne se ciò manca al principio, andranno 
sempre errati il mezzo ed il fijie ; ed è per 
questo che s.uol ajutare Iddio il buon de- 
siderio del semplice, ed opporsi al cattivo 
dell 1 uomo falso ed astuto. — Io non in- 
tendo di queste filosofie , rispose Sancin 
” anza , e posso dire soltanto che sia pure 
presta a venire la contea, che gi'a mi ten- 
go da tanto da saperla ben governare, a- 
vendo tant’ animo quanto un altro, e tanto 
corpo quanto un altro ; anche piu grande 
di me : e^tanto sarei del mio statò come 
ciascun uomo del suo; ed essendolo, fa- 
lci quello che fosse di mio vojeVft; r fa 
eendo le cose di mia volopià, farei quello 
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che mi piacerebbe ; e facendo quello che mi 
piacerebbe , mi troverei (rumo contento: e 
trovandomi uomo contento, tion mi reste- 
rebbe cosa da desiderare; è non Testandomi 
cosa da desiderare noti occorre altro : 
venga lo stalo e addio a rivederci , co- 
me disse quel cieco all’ altro che non ci 
vedeva. — Questa non è cattiva filosofia , 
come voi dite, o Saneio, replicò il cano- 
nico ; contutlòciò vi sarebbe molto da di- 
re iu materia di queste contee. Soggiunse 
allora don Chisciotte’ — In somma io non 
saprei che cosa più occorrere possa e mi 
rimetto ai molti e diversi esempi! che mi 
Iranno dati i cavalieri della mia professio- 
ne , i quali , corrispondendo ai leali e se- 
gnalali servigi ricevuti dai loro scudieri , 
diedero ad essi compensi notabilissimi eli 
fecero signori assoluti di città e d’isole, 
e ben anche taluno fu af mondo che andò 
coperto di tali meriti da ambile un trotaó 
da re. Ma che vado io perdendo più oltre 
il tempo quando me ne offre un illustre e- 
sempio il graudee non mai abbastanza lo- 
dato Amadigi di Gaula che fece cónte 
dell 1 Isola Ferma il suo proprio scudiere? 
Per i meriti -stessi posso ben io senza scru- 
polo di coscienza eleggere conte Sattcin 


Ianza , eh e uno dei migliori scudieri die 
abbia mai vantato cavaliere errante. Restò 
attonito il buon cano„j C ó dei regolari spro- 
posu, ( S e gl, spropositi avere possono re- 
golarità ) che don Chisciotte nvea detto- 
de modo con cui avea dipintala ventura 
del cavaliere del Lago; della impressione 
che aveano fatta in lui le. sognate menzo- 
gne dei libri che aveva letti rio rendeva- 
no poi stupito soprattutto le sciocchezze di 
oancio., -che con tanto ardimento deside- 
rava di pervenire alla contea promessagli 
dai suo padrone. ® 

Ma erano già di ritorno colla vettori* 
glia i servitori del canonico, i (piali' avea- 
no condotto le cavalcature all’ oreria per 
i.posare Apprestarci», i le tavole . « per 
nnegl.o dire si distese un tappeto «nin-V la 
verde erte,, del firalo . 

Irrigala all ombra degli alberi pii. frondo- 

ohì Vii r f e :****SS ••'Ino silo ,,er- 
chè j ca. radon per, lessero la „ P p or . 
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voglia rpj-indo inaspet - 
tatamenle udirono un gran fracasso ed un 
suono di campanello che veniva dalle hi. 
e macchie vicine. Videro nel tempo sles- 
o uscire da gira cespugli un a bella cu- 



pra che aveva la pelle chiazzata di nero, 
bianco e bigio , dietro a questa andava 
un caprajo chiamandola e alla sua usanti 
invitandola che si fermasse e ritornasse al 
branco. La fuggitiva cnpra 0 timorosa e im- 
paurila corse alla volta della gente quasi 
che dimandasse ajuto, e si fermò. La rag- 
giunse il caprajo , e prendendola per Ir. 
corna la sgridò dolcemente come se fos-e 
stata capaced 1 intenderlo, dicendole' così: — 
Ali vagabonda, chiazzata chiazzata che tu 
ti sei 1 e coni’ è che oggi tu zoppichi ? 
non ti spaventano i lupi , figliuola ? mi 
dirai tu che no , mia vezzosa ? ma già 
quale stupore? tu sei femmina e non puoi 
startene quieta., che maledetta sia la con- 
dizione tua e di tutte quelle che t 1 imiti- 
no ! tornati , amica , tornati se non con- 
tenta, sicura almeno nella tua stalla e col- 
le lue compagne; che sei tu che le devi 
guardare ed essere la loro guida : se vai 
sviata e senza direzione clie sarà mai di 
loro ? Le parole del caprajo erano in pia- 
cere di quanti le udivano , ma singolar- 
mente del canonico, che replicò: — Via 
via, fratello, acchetatevi un poco, nò 
vogliate darvi iì grande fretta per obbli- 
gale Ut capra a fornirsi al suo gregge , 
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che essendó ella femmina , come voi di- 
te lia da seguitare il naturale suo istinto, 
, per quanto voi vi sforziate ad op'porvtle. 
Pigliate questo boccone, bevete un poco 
per* ammorzare la collera , e si riposerà 
frattanto la capra f e detto questo , g li 
diede colla punta del Coltello un pezzo di 
coniglio freddo. Lo prese il caprajo , si 
mostrò grato, alquanto bevétte , e depo- 
sto ogni dispetto disse : — Non vorrei che 
per avere io parlato con questa bestia co-r 
jne se fosse una creatura ragionevole po4 
tessi essere tenuto per sempliciotto, per- 
chè] in verità non furòrio sema im v àrcàna 
ragione le parole che ho dette : io sóuo 
mi villano , è vero ma so bene • còme si 
deè procedere cogli uomini e come calle 
bestie. — Lo credo senza verun dubbiò, 
soggiunse il curato perohè la sperienza, 
un ammaestra che le montagne producono 
nomini di sapere, ed anche nelle capanne 
paslóreccè alberga là filosofia. — $e non 
altro accolgano, replicò il caprajo uo- 
mini sperimentati : e perchè lenghiate per 
vera questa mia sentenza e la tocchiate 
con mano, quanluque io vegga di tro- 
varmi a convito senza essere invitato , pu- 
re se ncm vi dispiacesse ascoltarmi vonéi* 
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alle brevi raccontarvi una storia che con- 
fermerebbe ciò che questo signore ( accen- 
nammo il curato ) ha detto. Rispose don 
Chisciotte : — - Supponendo che la vostra 
istoria contenga in se l’apparenza di uà 
avventura cavalleresca , io sono , quanto 
a me , ad ascoltarvi , o fratello , ben vo- 
lentieri , e vi ascolteranno eziandio questi 
signori , essendo, pieni di discrezione e vo- 
gliosi dei racconti che tengono in curio- 
sila divertono ed impegnano i sensi , co- 
me mi fo a credere indubitatamente che 
sai a il vostro ; Cominciale dunque , amico 
mio che noi tutti vi presteremo ogni 
attenzione. Tranne però la mia persona , 
tJiS'e Saneio , che me ne vado a quel fiu- 
mice'lo perchè voglio prenderne una cor- 
pacciata da restare satollo- per tre giorni 
interi 4 tanto più che I10 udito dire dal 
mio Signor don Chisciotte , che lo scu- 
diere del cavaliere errante ha da mangia- 
re quando pnò a crepapancia , potendo 
nceadergli di entrare in una selva sì folta 
da non ìsapernje uscire in sei giorni ; e se 
1’ uomo non è sfamato o non ha le bisac- 
ce ben provvedute, può restarsene, co- 
me qualche volta accade , simile ad un 
pezzo di carne mummia. Tu cogli nel 
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segno , q Sancì® «imi Chisciotte seggi uo- 
se,: vattene dovesti piace e mangi* a sa- 
, e iota , eh’ io già «li trevo empiuto e non 
mt> resta altro eh# pascere lo spirilo , io 
che farò 1 ascoltando la istoria di questo 
buon uomo. — Faremo io stesso noi pure, 
disse il canonico, e .pregò il cuprajo a 
'dare 1 principio a quanto avea promesso; 
Il capra-jo diedt due palmate sui fianchi 
alla capra , che ten^a per -le coma, di\ 
cendole: — ■ Statti -vicina a me , chiazzala 
chè avremo poi tempo di ritornare ai Mo- 
stro gregge. Pare» che la capra lo intern- 
desse perchè nell’ -assidersi che fèoe ii pat- 
ri ione y si distese accanto a lui agiata- 
mente y e guardandola in faccia facea ca- 
pwe che stava attenta alle parole del 
caprajory il quale «©minerò cosi la sua 
Barratone. .. , l-'-. 
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Il racconto del cnprajo a don Chi* 
sciolte ed ai suoi compagni . . 
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re leghe discosta da questa valle si 
trova una terra piceola.e delle più ricche 
di questi contorni, nella quale vi\ eva un 
cootadino ben avventurato, ed a modo ch<j 
quautuu(|iie le ricchezze si tirino dietro gli 
onori , era egli però più pregialo per 1* 
virtù che lo adornavano che per le posse- 
dute dovizie. .Quello che formava sopra o- 
gui altra cosa la sua felicità, a quanto di- 
ceva , si era l’avere una figliuola di singo- 
lare bellezza , di raro giudizio , graziosa 
c piena di vir ili di maniere che egli , che 
la conosceva e la custodiva , non poteva 
a meno di non essere contento nel vedere- 
i doni speciosi dei quali il cielo e la natu- 
ra l’avevano arricchita. ‘ Era beila copie- 
bambina , e crebbe tutto giorno in bellez- 
za, cosicché si potè direhellissima nella era, 
di sedici anni. Cominciò a spargersi la fa- 
ma di tanti pregi per tutte le terre circon- 
vicine: ina che dico io per le circonvici- 
ne , quando si estese alle citta pili Ionia- 
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rìff , penetrò fino nelle reggie , e si rese 
ruota ad ogni gerìere di persone che come 
cosa rara o immagine prodigiosa accorreva- 
mo da ogni parte a vederla ? Era custodita 
idal genitore, o a meglio dire era essa di sè 
3a custode, non essendovi lucchetti, cate- 
nacci e serrature che meglio assicurino 1’ 
onore di una donzella quanto il riguardo 
ch’ella abbia di se stessa. Le dovizie del 
padre e la leggiadria della figliuola mosse- 
ro molti s'i della Terra, che forestieri a do- 
mandarla in isposa ; ma egli, come quello 
cui si apparteneva la disposizione di si ric- 
ca gi’oja , stavasene dubbioso , nè sapeva 
determinarsi cui concederla tra la folla di 
tanti pretendenti che lo importunavano. 
Era 'loro che nutrivano tale buon deside- 
derio io fui quell 1 uno al quale diedero 
molte e grandi speranze di felice succedo 
Tesserò conosciuto pienamente dal padre 
«uo , il vanto di -essere suo paesano, di 
buona stirpe , in età florida , 'ricco di so- 
stanze e fertile nell’ ingegno.' La chiese un 
ahro della Terra medesima , il quale per 
gareggiare meco nelle stesse qua) ila tenne 
in bilancia la volontà del padre, cui pa- 
reva bene accasala la figliuola con ognuno 
di turi due. Per asci re di sua in certezza 


* 

s 


4J-Ì 

'» * . 


* . /< *•< * • ’ 

••v r- x ••» j* 


sf?l>iJì di -significare a Xeaud.ra (-die if. 
nome è questo di- colei c I, e mi rende in- 
felice ) eli essendo ambedue noi eguali »el 
Baerito amava ch’ella scegliesse a sua vo- 
glia. ( Cosa degrta da essere imita tà dai ge- 
nitori tutti che vogliano dare uno stato ai 
loio figliuoli $ non già che li lascino in un- 
totele abbandono alle scelte cattive e pie- 
giudiziali, ma che non debbano opporr^ 
loro di accogliere quella tra le buone of- 
ferte che possono loro piacere ). Noo so 
diie per chi inclinasse Leandra, ma ècer-, 
fo che il padre Suo ci tratteneva dubbiosi 
mettendo a campo la soverchia gioventù 
della figlia con espressioni generali che nè. 
lo obbligavano , nè tampoco noi altri di- 
sobbliga vano. (Ì1 mio rivale chiamava$i A^n-r 
selmo y io Erigerli© e ciò yi dico perchè 
vi siano palesi i nomi delle persone che 
sono gli attori di una tragedia il .cui fi- 
ne è tuttora pendente , non senza indovi- 
nare che dovi a essere infelicissimo. In que- 
sto tempo venrie alla nostra Terra certo 
Vincenzo dalla Rocca, figlio di un povero 
contadino dello stesso luogo, il quale tor- 
nava dall’avere abilitato in Italia e in al- 
tn parti. Lo tolse dalla sua casa un ca- 
pitano che si abbattè a passare tli quk 
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colla sua compagnia quand’ egli contava 
r età di dodici anni ; e tornò il giovane 
dopo altri dodici vestito da soldato, dipinto 
con mille colori , pieno di gueruimenii 
di cristallo e di sottili collane di acciaio. 
Oggi si adornava ad una foggia , dimani 
ad un’ altra, sempre però con molta ap- 
parenza e con poca spesa. 1 contadini, che 
sono maliziosi naturalmente, anzi dal loro, 
ozio trasformati nella malizia -medesima , 
gli posero gli occhi addosso, e scandagliaro- 
no con esattezza le sue gale e le sue gioje * 
e si accorsero s che i vestiti erano tre di 
varii colori con le calzette e legaccé , ma 
eh’ egli dava lovo laute e sì varie forme 
che uno. il quale noverati non li avesse , 
giurare poteva di avergli. veduto in dosso 
piu di dodici vestiti e più di venti penuae- 
cJii.v Non vogliate giudicarmi un petulan- 
te o uno stravagante s’ io vi vo noveran- 
do f vestiti , mentre formano essi gran 
parte della presente istoria. Stava egli se- 
duto sopra il muricciuolo eh’ ò sotto 1’ 
albero più grande della nostra piazzale 
quivi, raccontando le sue prodezze, fa- 
ceva stare ognuno, a bocca aperta per 
ascoltarlo. Non v’era paese neL mondo che 

»on avesse vedalo, he ballagli* dove non. 
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sì fosse trovato : aveva ammazzati piu 

mori che non sono in Alarrocco e in Tu- 
nisi , e fatte, a suo dire , piu singolari 
disfìde che Gante e Luna, Diego Gare; a 
de Paredes e mille altri che nominava , 
uscendo di tutte vittorioso senza avere 
perduta mai una sola goccia di sangue. 
Mostrava poi cicatrici che quantunque non 
si potesse distintamente conoscere che co- 
sa fossero, le millantava come archibugia- 
te avute in differenti incontri e fazioni. 
Finalmente con insolita arroganza dava del 
tu - ai pari suoi e a lutti coloro che lo co- 
noscevano^ e diceva che non aveva altro 
padre che il braccio suo, altro lignaggio 
che le sue azioni, e che quantunque sol- 
dato, al re medesimo non la cedeva. Ag- 
giungasi a tanta sua arroganza ch’egli co - 
nosceva un pocolino la musica e sapeva 
pizzicate una chitarra in modo ciré , se- 
condo alcuni , la faceva parlare. Ma que- 
sta non era la sua sola dote, poiché com- 
penevà anche in poesia , e ed ogni ba- 
gattella che accadesse nel paese faceva una 
caniniia lunga uria lega e mezza. Questo 
soldato che vi ho dipinto, questo Vincen- 
zo dalla Rocca , questo bravo , questo 
galante, (presto musico, questo poeta fu 
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fognati i parenti. La giustizia drive il’ es- 
sere sollecita , la sbirraglia all érta', e.iu- 
roxio incrocicchate le strade, visitati ovun- 
que i bosci e le macchie , ed a capo di 
tre giorni si trovò la capricciosa Leandra 
in una grotta , spoglia affatto , senza sov- 
Venimento e senz’ alcuna delle gio^e che 
aVea derubate nella casa paterna. Fu ri- 
condotta dinanzi alT afflitto padre e le lu 
chiesto conto del suo trascorso^ Confessò 
senza velo di essere stata indotta in in- 
ganno da Vincenzo dalla Rocca , il quale 
colla promessa di farla sua sposa , la ra- 
pi alla casa paterna promettendole che T 
avrebbe condotta in Napoli * una delle 
più ricche e deliziose citta del mondo • 
ed essa malconsigliata é peggio ingannata 
gli aveva dato fede , e derubante il suo ; 
genitore si era a lui abbandonata la notte 
medesima della sua fuga. Vincenzo guida- 
ta l 1 aveva nelle gole di una dirupata mon- 
tagna , e poi finserrata in quella grotta 
dove fu rinvenuta. Disse e affermò che il 
soldato lasciando intatto il prezioso suo 
onore , 1* avea spogliata e fuggito si era 
abbandonandola a se medesima. Questo è 
quello che fece maravigliare soprattutto, 
tra difficile , o miei Signori ? il creder* 
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che il giovine fosse rimasto continente 
ma essa lo giurò con tanta costanza che 
n’ebbe alleggiamento lo sconsolato padre. 
Dulia curandosi delle perdute ricchezze 
quando rimasta fosse alla figlia quella gio- 
ia che , perduta una volta , non lascia spe- 
ranza di poter essere riacquistata mai più. 
Lo stesso giorno in cui ricomparve Lean- 
. dra , fu tolta dal suo padre ai nostri oc- 
chi e rinserrata ue! monislero di una città 
qui vicina , aspettando- che sia distrutta 
dal tempo qualche parte della mala ojpi- 
* nione che la sua figliuola si avea merita- 
la. La molta giovanile età della infelice 
servi a discolpa de) commesso errore , al- 
meno appresso quelli, cui nulla importava 
eh’ ella si fosse buona o cattiva , ma ap- 
presso coloro cui era nota la sua discre- 
zione e il corredo dei suoi talenti , rimi- 
se di che scusare il suo fallo , attribuen- 
dolo alla vivacità e naturale inclinazione 
delle donne , che il più delle volte suol 
essere disordinala e fantastica. Rinchiusa 
Leandra nel chiostro , Anselmo rimase co- 
gli occhi ciechi per non avere cosa che 
guardandola gli piacesse , ed i miei pure 
restarono nelle tenebre e privi di ogni 
sorte di contentezza. Con 1 assenza di 
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Leandro cresceva la nostra tristezza , an- 
dava scemando Ja nostra tolleranza , ma- 
ledicevamo le seduzioni e gli sforzi del 
soldato , ed era da noi detestata la poca 
riserbatezza della donzella. Finalmente An- 
selmo ed io prendemmo di concerto lari- 
sol uziojno di abbandonare Ja terra e di 
vco ircene in questa valle dove Cui pasce- 
re un branco di pecore , di cui egli è pa- 
drone , ed un branco di capre , che so- 
no mie proprie , noi passiamo la vita tra 
queste piante tentando di dimenticare i no- 
stri amori , cantando ora le lodi , ora i 
biasimi della vaga Leandro , e sospirando 
fra noi soli , o soli comunicando col cie- 
lo le nostre querele. A nostro esempio 
molti altri pretendenti della giovanetta 
sono venuti ad abitare in queste montagne 
e vi si esercitano come noi , e tanti sono 
essi che sembra trasformato questo sito nel- 
la pastoiale Arcadia : si egli è popolato 
di pastori e di greggi , nè v 1 ha angolo 
cl»e nou risuoni del nome della nostra ti- 
ranna. Questi la maledice, la chiama que- 
gli volubile, inconsiderata , inonesta: uno 
la condanna per facile e per leggiera; al- 
ilo la assolve e le perdona , e tal altro 
la incolpa e vitupera : chi celebra hi sua 
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bellezza , chi bestemmia la sua ’qomli/.io-r 
ne ; in fine' ludi la detestano e ditti I 1 a - 
dorano , e tanto va ri Stendendosi la follia 
che v’ ha dii si sdegna di lei senz’ averli? 
paidalo mai, e chi si lamenta e provala 
rabbiosa infermila della gelosia eh’ essa non 
promosse in alcuno , perchè , come dissi, 
prima si seppe il suo tallo che il suo de- 
siderio. Non avvi cavità di rupe o margi- 
ne di ruscello , ed ombra di arbore non 
, occupati da qualche pastore che racconta 
ai venti le sue sventure -, l’eco ripete il 
nome di Leandra nei luoghi dove si pud 
formare', Leandra risuounno le montagne} 
Leandra vanno mormorando le fonti ; e 
Leandra ci ha tutti incantati , aspettando 
senza speranza e temendo senza conoscere 
la cagione del nostro timore. Tra tanti 
ubbriachi di a more quello che meglio di 
ogn 1 altro si conduce e che spiega buon 
giudizio è il mio rivale 'Anselmo, il qua- 
le avendo tante ragioni di lamentarsi , 
duolsi però unicamente della lontananza' 
e al suono di un ribechino / che gli ri- 
sponde per eccellenza, esprime le sue 
querele con versi nei quali mostra il làti- 
ce suo ingegno. Io mi appiglio ed un più 
agevole partito e a parer mio più sicuro, 
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} ed è quello di condannare la leggiere /.za 
delle donne , la loro incostanza , la loro 
doppiezza , le loro vuote promesse la lo- 
ro lede non mantenuta e finalmente il po- 
co loro discernimento nel saper accomoda- 
re i desi derii e gli affetti. Questi miei sen- 
si hanno dato cagione, miei Signori, alle 
parole ch’io indirizzava alla capra accor- 
sa fra voi , la quale , siccome femihina. 
poco si può stimare, abbenchè siala mi- 
gliore di quante si trovino nel mio greg- 
ge. Sarò stato troppo prolisso nel mio rac- 
conto , ma non sarei corto iu servirvi se 
vi piacesse di arrivare- alla, mia capanna, 
eh 1 è qua vicina , dove potrò offrirvi fre- 
sco latte e cacio saporito, con varie e ma- 
ture frutte non meno alla vista che al gu- 
sto assai dilettose. 






•i 


? 

\ 

t 

y 

ì 

I 

. 


■1 

ì 

A 


Digitized by Google 



*•**-■#• 


. » . - 


CAPITOLO IVI. 


287 


• > .1 ’, 

'Raccontasi la quistione eh * ebbe don 
Chisciolte col caprajo , e là raro ventu- 
ra dei Battuti , da ' lui- posta a termine 
con fortunato sucdesso t ma con non po- 
ca fatica* =•' 
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.eco diletto la novella del caprajo 
ad ognuno che lo udì, e specialmente al 
canonico , il quale con istraordinaria at- 
tenzione notò lo siile con cui ne aveva 
fatto l’esposizione: stile ben lontano da 
giudicarsi confacevole ad un caprajo, rna 
degno di uno svegliato uomo di corte : e 
però si uniformò a quanto aveva asserito 
il curato , che anche le montagne produ- 
cono uomini addottrinati. Tutti fecero mil- 
le offerte ad Eugenio, ma quello che piu 
di ogui altro si mostrò ^liberale fu don 
Chisciotte , che gii disse : — Tenete per 
certo fratello caprajo , che se io mi tro- 
vassi nella possibilità di dar opera a qual- 
che avventura , mi porrei subito in cam- 
mino per farvi ‘cosa gradita e trarrei di 
monistero (. dove senza dubbio sarà contro 
sua coglia ) Leandra a dispetto dell 1 ab-. 


Die 


badessa, c di quanti* volessero oppormi*? 


Io la melleréi nella vostra intera disposi- 
zione „ ma a patto che eseguiste fedelmen- 
te le leggi della cavalleria , le quali co- 


latore maligno da estendersi ottfe il con- 
fine di ciò che far potrebbe un altro me- 
glip itrtenzioualo incau,t3tQ’rc > ^ frattanto 
vi lascio' nella fiducia di ottenere fa mia 
proiezione e il mio ajulo , coni’ ^ efebico 
della piofessione baia , il cui scopo è sem- 
pre il prestare favore ai bisognosi, e agli 
oppressi. Lo guardò il crapajo , e scorgen- 
dolo si malvestito c di si brutta guardatu- 
ra ne fece tra se le meraviglie , e disse al 
barbière che gli era vicino : Signore, echi 
è quest’ uomo di figura si stravagante e che 
usa di questo linguaggio ?’ — È chi può 
esser egli, rispose il barbiere, se nou il 
famosissimo don Chisciotte della Mancia 
disfa ci tore di sopraffazioni , raddrizza lore 
di torti", il rifugio delle donzelle, lo spai- 
vento dei giganti , il trionfatore delle bat- 
t a gfie ? — . A Lvojjtrp il Tre ,, rispose il capi;a- 
jo , costui si assomiglia a quelli che sfan- 
no descritti nei libri dei cavalieri fTjrWi 


mandano che a niutia donzella si faccia 
torlo ; so ero uer altro ih Dio che non 
avra 
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che facevano tulle le cose eh egli opera: ma 
io porto opinione o che voi , mio Signore , 
burliate, o che questo gentiluomo abbia mol- 
to guasto il cervello. — Tu si che sarai un 
solenne furfante , soggiunse subito don 
Chisciolte , tu sarai il pazzo , 1 ’ insensato 
e non io che ho piu giudizio di quella soz- 
za di madre che ti ha partorito. E in ciò 
dire lutto infuriato e sbuffante, dato di 
piglio ad un pane che aveva pronto , lo 
scagliò con tanta rabbia sulla faccia al ca- 
praio che gli ammaccò tutto il naso. Egli 
che non era uomo da prendersi a giuoco, 
vedendosi maltrattato da senno , senza ave- 
re riguardo alcupo o ai tappeto o alla to- 
vaglia o agli altri commensali, saltò ad- 
dosso a don Chisciotte con furia ; e stret- 
togli il collo con ambe le mani , lo avreb- 
be sicuramente soffocatole Sanciò Panza 
non fosse sopraggiurito in quell 1 istante, e 
assaltando il capraio di dietro alle spalle 
non lo avesse rovesciato sulla mensa, rom- 
jpéndo piatti , facendo in pezzi bicchieri e 
jnan omettendo quanto vi si trovava. Don 
Chisciotte , che ai vide libero , gli si av- 
ventò contro , e il povero uomo già tutto 
insanguinato nel viso e pesto per le per- 
cosse di Sancio , andava carpone per jili'O- 
Don Chìsc . Voi. IV- 17 


V :i r? qualche coltello di tàvola e fare una 
sanguinosa vedetta. I) canonico ed il cu- 
làio s< Frapposero , ma il barbière fece in 
modo che il crapajo potè mettersi sótto don 
Chisciotte, sulquale diluviarono àllora tan- 
ti sgrugnoni che la faccia del povero ca- 
valiere era tutta inondata di sangue, non 
meno di quella del suo rivale. Scoppiava- 
no dalle risa il Canonico ed il curalo , e 
gli sgherri saltavano per lo contento ed 
aizzavano 1’ uno contro 1 altro come si fa 
dei cani quando sono azzuflati. Il solo 
Sancio Panzavedevasi alla disperazione per 
non potere svincolarsi da un servitore del 
canonico che gli impediva di ajutare il pa- 
drone. In fine mentre stavano tutti menan- 
do festa , ad eccezione dei due combattenti 
che l’uno l'altro si macinavano assai , si 
udì un suono di tromba si lugubre che 
ognuno si rivolse alla parte d’ onde sem- 
brava che il suono movesse. Quello che 
•^più degli altri ebbe a turbarsi fu don Chi- 
sciotte, il quale benché stesse tuttavia sot- 
to il caprajo e si trovasse più che mezza- 
namente pesto -, disse: — Fratello diavolo, 
che altro non puoi essere avendo avuta tan- 
ta vigoria da superare le mie forze , prie- 
goti «he facciamo tregua 'per nuora e non 
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più , percht; il funesto rimbombo di quel-' 
la tromba die ai nostri orecchi risuona 
sembra che m’invili a qualche nuova av- 
ventura. Il caprbjo , che di già era stan- 
co di ammaccare e di essere ammaccato* 
lo lasciò tosto , e don Chisciotte balzò in 
piedi , e volgendo la faccia d’ onde il ru- 
more procedeva, vide che calavano giù per 
un pendìo molli uomini vestiti di bianco ; 
che formavano una compagnia di Battuti. 
Aveva il cielo negata ai terreni la neces- 
saria rugiada , e perciò in ogni luogo di 
quei contorni si facevano processioni, pre- 
ghiere e discipline , domandando al Signo- 
re che concedesse pietosamente la pioggia; 
e a tale effetto la gente di un vicino pae- 
se recavasi processionalmente ad un devo- 
to romitaggio che in una collina fra quelle 
valli era posto. Don Chi-ciotte che vide 
gli abiti stravaganti dei Battuti, dimentico 
di averli tante e lant’ altre volte avuti 
sott’ occhio s’ immaginò che fosse qualche 
avventura, e subito si tenne in debito, 
» come cavaliere errante , di andare a ci- 
mentarla. Lo confermò di più in questa 
sua fantasia una immagine che portavano 
vestita a bruno , e ch’egli sognò poter es- 
sere una qualche nobile matrona , condot-. 


ta per 
ui. Nc 


^per forza da indegni è ardili niaiUnérfJ 
k Non gli cadde appena qaesta còsa in 

. 1 -.1' ..«nniltnci» il «liti 


pensiero che con veloci la raggiunse il suo 
Ronzinante che stava al pascolo , fe e " 
vandogli dall 1 arcione il freno e la targa, 
in un battere d’occhio lo infreno doman- 
dò la sua lancia a Sancio, montò a cavai* 
lo, imbracciò il suo scudo e disse ad alta 
voce ai circostanti: — Ora , valorosi compa* 
eni miei , vedrete di quale importanza sia 
che abbi an vi al mondo cavalieri che pro- 
fessino l’ordine della érrànte cavalleria : 
ora, dico, vedrete posto in libertà Quella 
buona signora che coiidncono prigioniera, 
e conoscerete in quale conto tenere si debba- 
no eli erranti cavalieri. Nel dire questo die- 
de delle calcagna ai fianchi di Ronzinan- 
te ( mancando egli di sproni ) e a pieno 
galdppó’f che non léggesi in tuita questa 
vera istoria chC' Ronzinante fosse 
corso a carriera aperta; andò ad incon- 
trare 1 Bàttuti. Tentarono il curato, il cano- 
nico eà il barbiere di trattenerlo ma inutil- 
mente, nè valsero a farlo tornare addietro 
le voci che dava Sancio V sciamando: j— 
Dove va ella , signor don eh® 

diaVcflo tiene ella nel Ootpo d 


a muoversi ad offesa della uos 



tolica ? guardi Lene ( ho povero me ! ) 
che quella è una processione di Balluti , 
e che la signora che portano sulla barella 
è la immagine della benedetta Vergine ad- 
dolorata, guardi bene a quello che fa, si- 
gnor don Chisciotte, che prende dei glan- 
di i a secco. Inutilmente si affaticava San- 
cìq , perchè il suo padrone andava già 
risoluto per raggiungere la processione e 
liberare la signora vestila a bruno. E"li 
non udiva parola alcuna ; e se pare l’a- 
vesse udita non darebbe retrocesso quando 
anche glielo avesse comandato un impera- 
tore. Raggiunta la processione, trattenne il 
suo Ronzinante , che avea già voglia di 
riposarsi , e con rauca e turbata voce si 
fece a sciamare — O voi, che non dovete 
essere certo genti dabbene poiché tenete i 
volti coperti, fermatevi ed ascoltale ([nello 
che vi voglio dire. I primi a fermarsi furono 
quelli che portavano la immagine santa; e 
intanto uno di quei oberici che cantavano 
le litanie, vedendo lo strano arnese di don 
Chisciolte , la magrezza di Ronzinante ed 
ogni suo atto che dovea promovere o alle 
risa o al dispetto, gli rispose dicendo — Si- 
gnor fratello, se qualche cosa ci ha a di- 
re , dicalo presto perchè i miei fratelli si 
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vanno macerando le carni colle discipline 
e noi non possiamo, nè v’ è ragione che 
dobbiamo fermarci ad ascollare le sue ciar- 
Je'quando non sieno lanto brevi da essere 
profferite in un fiato. — Le profferirò in 
un fialo , replicò don Chisciolte , ed ec- 
covi tutto : lasciate andare libera sul 

fallo quella bella signora le cui lagrime 
e il cui mesto sembiante dauno chiara 
mostra che la conduciate contro sua voglia 
e che fallo le abbiate qualche notabile tor- 
to : io che nacqui al mondo per disfare i 
torli di questa natura non consentirò mai 
che alcuno di voi muova un passo piu in- 
nanzi senza porre la dama nella desiderala 
libertà eh’ ella merita. A tali parolesi av- 
visarono tulli che don Chisciotte dovesse 
essere qualche pazzo, e cominciarono a ri- 
dere e a farne beile; ma ciò mise il col- 
mo alla sua furia, e senz’aggiungere una 
sola parola trasse la spada e si diresse al- 
la volta della barella. Uno di quelli che 
la portavano, lasciando il peso ai compa- 
gni , andò incontro a don Chisciotte inal- 
berando una forcina a bastone con cui 
sosteneva il grave peso nel tempo di suo 
riposo; ina ricevendo un gran colpo clic 
gli avventò don Chisciotte, fu il bastone 
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spezzato in due parti. Allora co! tronco che '« 
gli restò in inailo il Bali dio ‘foce piomba- ^ 


re una bastonata con tanta violenza so-* **(■ n 
pi a una spalla del cavaliere errante e dal 
lato della spada, che non potendo difen- 
dersi colla targa contro la forza villana 
stramazzò mezzo rovinato. Sancio Panza 
tutto ansante venne a raggiungerlo e ve- 
dendolo a terra gridò al suo offensore che 
non lo colpisse di più., essendo un povero 
ca valier e incantato che non avea fatto ma- 
le ad alcuno in tutto il tempo di vita sua. 

.. Ciò che trattenne il Battuto nou fu pera 
lo schiamazzo di Sancio, u:a il vedere cly<# 
don Chisciotte non niovea pih piede uè 
mano. Cià tutti credevano che fosse am- 
mazzalo, sicché legarono ‘presto 'la vesfe , 
alla cindola e si diedero a fuggire porla f ì 
campagna come capri. A questo panco 
arrivarono tutti gli altri della compagnia ■.» 
di don Chisciotte, ed allora i Battuti che 
foimata avevano la processione e che li 
videro venir correndo e con seco gli sgher- 
ri coi loro archibusi, temendo di qualche " 
»i>'i successo , si fecero dattorno alla car- 
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decisi di tenersi sulla difesa od anche di 
offendere , polendo , i loro aggressori, se 
non che la lòri un a condusse Vallare ad un 
impensato buon termine. Il curato fu co- 
nosciuto da un altro curato ch’era nella 
processione, e questa reciproca riconoscen- 
za portò la calma nei due timorosi agitati 
STp; - or.i. % ru;mo carato diè conto al 
^ecczdó ir e ’r £. H umore di don 

ri,. i i’. h vendo curalo, e 

C'D 'u- • • 1 li. 'ha dti Battuti, passa- 

-, r x c iì re se il povero cavaliere fosse 


<r 


f 
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mi] I mollo. Sancio intanto nella sua 
/^fisp'eraz one era Venuto a gettarsi sul cor- 
po del suo padrone e credendolo egli pure 
estinto , prorompeva nel più dolente e 
ridicoloso pianto del mondo. .... . 
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